
STEFANO
MENICHINI

Quando ieri mattina ho visto 
la prima pagina di Libero – la 

riproduzione del manifesto di 
Lassini, la scritta modificata in 
«Via le Br dalle liste», un editoria-
le di Feltri che ciancia di estremi-
sti di sinistra nostalgici da tenere 
lontani dalla politica e dalle ele-
zioni, senza citarne uno solo ne-
anche di sfuggita, senza spiegare 
che cosa c’entrino le Br, che cosa 
c’entri Pisapia, di quali liste si 
parli – mi è venuta voglia di scri-
vere un commento insultante.

In fon-
do, l’ho fat-
to una sola 
altra volta, 
sbaglian-
do, e l’ho 
pagata con 
un inden-
nizzo deci-
so da un 
g i u d i c e 
(non rosso, 

evidentemente) a risarcimento 
della onorabilità di Vittorio Feltri: 
cinquemila euro. Diciamolo: non 
un grande valore per l’onore di 
una persona. E poi, eventualmen-
te, un costo più che sostenibile 
per ribadirgli ciò che penso di un 
certo modo di fare giornalismo.

Poi mi sono calmato. Metter-
la sul personale è sempre orribile, 
inoltre mi è sembrato più interes-
sante capire quanta paura di per-
dere ci sia dietro una prima pagi-
na così carogna, e quanto sia 
grande la minaccia che questa 
gente proietta sui quindici giorni 
di campagna elettorale che po-
tremmo ancora avere davanti a 
Milano.  SEGUE A PAGINA 11

Perdono
anche se 

pareggiano

Il centrodestra 
si ruppe anche 
avendo vinto 
le regionali. 
Ora hanno 
più paura

Chiuso in redazione alle 20,30

Domani e lunedì si vota sui sindaci. Pd certo a Torino e Bologna, spera in Milano e Napoli

Allarme e vigliaccate sui giornali del premier. La Lega si tiene fuori

Paura nera. Berlusconi non
può permettersi i ballottaggi
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Le ruspe per le case abusive, il tra-
sferimento dei ministeri al nord, 

gli attacchi indebiti agli avversari, in 
tv e sui giornali amici: per essere al-
leati, Lega e Pdl hanno un bel po’ di 
che discutere nelle ultime fasi di cam-
pagna elettorale. Anche per questo, 
Berlusconi non si fida di arrivare ai 
ballottaggi e vuole incassare tutto su-
bito, soprattutto nelle due città-sim-
bolo di questa tornata di amministra-
tive: Milano e Napoli. Il Pd, al contra-
rio, si pone come obiettivo proprio 

quello di portare Pisapia e Morcone 
al secondo turno, insediando invece 
subito Fassino e Merola a Torino e 
Bologna. Bersani non spinge troppo 
sul valore politico del voto («Non chie-
deremo spallate»), ma il premier sa 
che il suo futuro dipenderà molto dai 
risultati di lunedì. Anche per questo, 
probabilmente, approfitterà dei fe-
steggiamenti di domani per lo scudet-
to del Milan e dell’udienza di lunedì 
al processo Mills per sferrare gli ulti-
mi attacchi a urne aperte.

FRANCESCO
LO SARDO

Carta vince, carta perde. Ce la 
farà Berlusconi a uscire intero 

dal pericoloso gioco delle tre carte 
orchestrato intorno alle elezioni di 
domenica e lunedì? Milano e, cer-
to, anche le altre: Napoli, Torino, 
Bologna... Ma Milano in cima a 
tutto. Il suo sepolcro o un trampo-
lino. Milano: ovvero la tenuta del-
la maggioranza e quella del suo 
governo, i rapporti di forza del Pdl 
con la Lega, la proiezione del risul-
tato sulle prossime elezioni politi-
che, il nodo della riforma elettora-
le e, sullo sfondo, la partitissima 
del Quirinale.  SEGUE A PAGINA 3 

MARIO
LAVIA

Dunque, in tasca Bersani ha que-
sta schedina: 1-1-X-X. Sarebbe 

quella vincente. Un’asticella bassa, 
un ombrello in grado di evitare i 
goccioloni. Un risultato che verreb-
be definito buono, a protezione del 
tranquillo corso bersaniano che ieri 
David Sassoli ha definito da «forza 
tranquilla» a cospetto del quale nes-
suno, nel Pd, potrebbe porre la que-
stione dell’insufficienza del segreta-
rio. 1-1 significa la vittoria al primo 
turno di Fassino a Torino e Merola 
a Bologna, X-X vuol dire Pisapia e 
Morcone al ballottaggio. Facile? Non 
è detto. SEGUE A PAGINA 3

La partita
del Cavaliere

La schedina
di Bersani

Se Bordin,
tra le righe,
ha perso
il “morale”

I colpi bassi 
della guerra 
tra Google
e Facebook

Camilla Store, 
arriva 
l’art attack 
della moda
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ARNALDO
SCIARELLI

È ormai necessario scegliere 
una casa di cura per probabile 

demenza senile che imprime 
un’accelerazione violenta all’ego. 
Parte di magistratura canceroge-
na, Corte costituzionale e Csm di 
parte, capo dello Stato troppo po-
tente, Costituzione da riscrivere, 
più potere al presidente del consi-
glio, necessità di ratificare qualun-
que stupidaggine parlamentare 
valida in nome di un popolo ber-
lusconiano comunque minoritario 
nel paese. 
 SEGUE A PAGINA 11

Casini, molla 
il Pdl ovunque

DAVID 
MILIBAND

L’Unione europea deve affrontare 
la crisi di fiducia nell’economia 

che costituisce un tassello tanto im-
portante del dibattito europeo odier-
no. Ma il principale pericolo per l’Eu-
ropa nel breve e nel medio periodo è 
un vuoto nella governance internazio-
nale. Siamo la sola parte del mondo 
ad aver abbracciato l’idea della sovra-
nità condivisa: è un nostro colossale 
interesse aiutare a riempire quel vuo-
to in modo serio e illuminato. 

La prima volta che sono venuto 
in Polonia da ministro degli esteri, 
nel 2009, sostenni che se si volevano 
evitare gli inconvenienti di un mon-
do “da G2” – con Usa e Cina che 
mandano avanti la baracca seguendo 
solo i loro interessi – avevamo la re-
sponsabilità di rendere la politica 
estera dell’Unione il terzo pilastro di 
un mondo da G3. Dissi che doveva-
mo avere obiettivi chiari: usare le 
istituzioni create dal Trattato di Li-
sbona per rivitalizzare il doppio mo-
tore del progetto europeo, e cioè 
l’economia sociale di mercato e la 
politica liberale, ma farlo su scala 
globale. 

A quasi due anni da quel discor-
so, però, l’Europa affronta una sfida 
diversa.  SEGUE A PAGINA 7

Tra Usa e Cina 
tocca alla Ue

❱❱ HABEMUS PAPAM NON ENTUSIASMA ❰❰

PAOLA CASELLA
CANNES

L’applauso al termine della proie-
zione stampa è stato educato ma 

tiepido, e fuori dalla sala Lumière, 
dove ieri sera è entrato  in concorso 
Habemus Papam e davanti alla quale 
Nanni Moretti ha sfilato insieme a 
buona parte del  cast, i giornalisti 
stranieri cui abbiamo chiesto un pa-
rere «a caldo» hanno avuto parole 
non proprio entusiastiche: «È un Mo-
retti buono, ma minore», ha sintetiz-
zato un critico americano, mentre un 
giornalista francese ha spiegato: 
«L’ironia di Moretti funziona, ma il 
tema più importante, quello della 
crisi della leadership nelle istituzioni, 
è trattato in maniera troppo light». E 

una critica spagnola ha aggiunto: 
«Moretti ci ha abituati ad una lettura 
del presente molto più incisiva e ad 
una capacità di indignazione che qui 
sembra del tutto scomparsa». Un suo 
celebre collega d’oltralpe, Gerard 
Camy, ha difeso invece Moretti, sot-
tolineando che Habemus Papam non 
è «un film a tesi, ma un invito a ri-
flettere» e il regista, in conferenza 
stampa, è sembrato  d’accordo con 
lui: «Habemus Papam è pieno di in-
terrogativi, non di soluzioni». Baste-
rà per portare a casa qualche premio? 
Non la Palma d’oro, rispondono una-
nimemente i critici che abbiamo 
ascoltato in uscita dalla proiezione 
stampa: «Contro Almodovar e Malick 
non ci sarà partita», prevede un in-
glese, lapidario.  SEGUE A PAGINA 13

Moretti light per Cannes

Adesso il giallo si fa davvero 
fosco: nessuno sa dire con 

certezza dove si trovi Gheddafi. Il 
Colonnello è in fuga da Tripoli, ma 
non dalla Libia e potrebber essere 
ferito, ha detto il ministro degli 
esteri Franco Frattini parlando con 
i giornalisti a margine del conve-
gno “Crescere tra le righe”. «Noi 
non abbiamo nessun elemento 
preciso sull’attuale sorte di Ghed-
dafi. Tendo ad accreditare come 
credibile la frase del vescovo di 

Tripoli monsignor Martinelli, che 
in queste ultime settimane è stato 
in contatto stretto, quando lui ci 
ha detto che Gheddafi è molto fuo-
ri da Tripoli e probabilmente an-
che ferito. Non sappiamo però né 
dove né come».

A stretto giro dalla Libia arriva 
la smentita. Attraverso la tv pana-
raba Al-Arabiya, il portavoce del 
regime libico, Ibrahim Moussa, fa 
sapere che Gheddafi è a Tripoli e 
non è stato colpito dai raid. «Que-

sto genere di notizie – dice  Mous-
sa – hanno l’unico scopo di abbat-
tere il morale del popolo libico». E  
aggiunge un’accusa: la Nato a Bre-
ga ha ucciso 16 civili.

Poi in serata il colpo di scena. 
Ha parlato direttamente lui, il dit-
tatore libico, affermando di essere 
in un posto dove non può essere 
raggiunto. Il Colonnello ha anche-
condannato il bombardamento di 
giovedi sul suo rifugio-bunker di 
Bab al Azizia.

Frattini: Gheddafi  forse è ferito. Poi parla 
lui: dove sono non mi raggiungerete mai
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Berlusconi: «Siamo un paese 

ricco, agli immigrati dobbiamo 

dare un’accoglienza generosa». 

Intanto questa Bossi la farà pa-

gare a lui.

Pagare

ROBIN
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VIP

GIORGIO
NAPOLITANO
presidente

della repubblica

Il nuovo decreto è il risultato 

delle consultazioni tra governo 

e Quirinale secondo una 

corretta prassi di leale 

collaborazione 

istituzionale.

Alla fine ha firmato e, dopo una settima-
na dal varo da parte del consiglio dei 

ministri, il dl sviluppo è stato pubblicato in 
Gazzetta ufficiale. Arbitro di una vita poli-
tica sempre più esasperata, garante della 
Costituzione e sostenitore della necessità 
di riqualificare il ruolo dei parlamentari, 
catalizzatore della fiducia degli italiani che 
vedono in lui l’unico punto certo di riferi-
mento, Giorgio Napolitano puntella da me-
si un paese privo di bussola. E così tra un 
monito sul «parlare responsabilmente del-
la magistratura e alla magistratura» e un 
messaggio ai giovani affinché non cedano 
«alla retorica del pessimismo», il capo del-
lo stato trova il tempo di indossare i panni 
del bagnino per correggere un provvedi-
mento che ha messo l’Italia in rotta di col-

lisione con l’Europa. Dopo i 
rilievi mossi dal presidente 
della repubblica, il decreto 
che dalla prossima settima-
na inizia l’iter parlamentare 
presenta più di una modifi-
ca. A cominciare al diritto di 
superficie sulle spiagge che 
scende da 90 a 20 anni e che 
per essere rilasciato dovrà 
ottemperare i principi co-

munitari di «economicità, efficacia e im-
parzialità». Insomma al fine di smarcarsi 
dalla procedura europea di infrazione con-
tro l’Italia il governo, ovvero il ministro 
dell’economia, ha dovuto fare buon viso 
alle richieste di modifica del Colle soprat-
tutto sulle norme inerenti gli arenili. La 
norma prevede ora la possibilità di attribu-
ire ai privati il diritto di superficie sulle 
coste e sugli eventuali manufatti già esi-
stenti che potranno essere abbattuti e rico-
struiti, ma la durata della concessione scen-
de a 20 anni anche se l’attuale sistema, che 
prevede concessioni balneari di 6 anni rin-
novabili per altri 6, rimarrà in vigore fino 
al 2015. Insomma, Napolitano non è solo 
la figura politica che più di altre incarna lo 
spirito unitario del nostro paese ma da ieri 
è anche il guardiano dei quasi 7.400 chilo-
metri di coste del Belpaese. Con la stagione 
estiva alle porte gli italiani ringraziano.  
(ra. c.) 
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Scudetto e processo Mills, il gioco 
sporco a Milano continuerà ancora
Anche a urne aperte Berlusconi potrebbe proseguire la campagna aggressiva contro Pisapia

RUDY FRANCESCO
CALVO

La campagna elettorale per questo pri-
mo turno di amministrative è uffi-

cialmente terminata. Il rischio che traci-
mi anche a urne aperte, però, è evidente: 
Berlusconi ci ha già abituati in passato a 
esternazioni vietate all’uscita dal seggio. 
Se si considera che domani si festeggerà 
a San Siro il diciottesimo scudetto del 
Milan e che lunedì mattina il premier 
tornerà in procura a Milano per il pro-
cesso Mills, è facile immaginare che la 
sua faccia e le sue parole rimbalzeranno 
su tutti i tg anche nelle giornate off limits 
per i candidati (e lui lo è, come capolista 
del Pdl a Milano). Per questo, ieri il Pd 
ha svolto un sit-in sotto la sede dell’Agcom 
e il responsabile giustizia del partito, 
Andrea Orlando, ha avvertito: «Se l’idea 
è quella di un ultimo spot elettorale tra-
sgredendo le regole, se ne assumerà la 
responsabilità Berlusconi, ma se l’assu-
meranno anche i giornalisti». E anche 
Pier Luigi Bersani preannuncia una pro-
testa contro l’Authority: «Andrò sui tetti 

dell’Agcom, perché non è accettabile che 
Berlusconi faccia quel che vuole al costo 
di qualche multa che, per la Rai, paghia-
mo noi». Ieri, intanto, il Garante ha in-
flitto una sanzione per la violazione del-
la par condicio a Sky e Tg4. Per quest’ul-
timo, è arrivato immediato il ricorso di 
Mediaset: «Il Tg4 – si legge – ha realiz-
zato una programmazione assolutamen-
te equilibrata per tutta la campagna elet-
torale».

Il segretario del Pd ieri ha chiuso la 
campagna elettorale a Bologna, da dove  
si è rivolto agli elettori del centrodestra 
«che sono un po’ scossi e ammaccati, che 
hanno avuto una delusione», per garan-
tire: «Il giorno dopo il voto non chiede-
remo la spallata, chiederemo soltanto 
che non si parli più dei problemi di Ber-

lusconi, ma dei problemi nostri». Ai cit-
tadini disillusi dalla politica, agli asten-
sionisti e ai grillini, invece, Bersani si 
rivolge ammonendoli: «Possiamo non 
piacervi del tutto, ma non dite che siamo 
tutti uguali. Così si fa vincere Berlusco-
ni». Pur senza arrivare alla “spallata”, il 
valore politico di questo voto resta co-
munque importante per il leader dem, a 
partire dai risultati di Milano e Napoli.

Proprio a Napoli ha chiuso ieri Ber-
lusconi (con un’appendice 
in serata a Latina), a suon 
di barzellette e delle con-
suete promesse: dallo stop 
alle ruspe per le abitazioni 
abusive alla sospensione 
della tassa sui rifiuti. Il 
suo arrivo in città è stato 

accompagnato da tensioni, per le prote-
ste di comitati anti-discarica e no global. 
I ritornelli del premier sono quelli di 
sempre: la sinistra «antropologicamente 
diversa», che «gode nel vedere il male 
degli altri» e usa «metodi stalinisti»; i 
processi che «sono decisi politicamen-
te»; la stampa e le tv in mano alla sini-

stra, come le «scandalose» Annozero e 
Ballarò; per finire con gli attacchi perso-
nali alla Iervolino, che «è sempre incaz-
zata» e a Pisapia, «alleato dei centri so-
ciali».

Anche da Napoli, insomma, il pre-
mier continua a guardare a Milano. La 
piazza meneghina per la chiusura della 
campagna elettorale è stata però lasciata 
alla Lega e a Tremonti, a sostegno di 
Letizia Moratti (che ha ringraziato dal 
palco con un sonoro «viva Milano, viva 
la Lega, viva Umberto Bossi»), mentre 
Giuliano Pisapia ha puntato sulla musi-
ca di Roberto Vecchioni. È alla “capitale 
morale”, insomma, che continua a rivol-
gersi l’attenzione di tutti. Se la Moratti 
dice di non temere il ballottaggio, il fi-
niano Italo Bocchino ricorda che al se-
condo turno il Terzo polo sarà «determi-
nante» e avverte: il sostegno al sindaco 
uscente sarà «molto difficile». E a pro-
posito dei terzopolisti, attenzione ai test 
dove Udc e Api vanno insieme al Pd, 
come a Cosenza: un buon risultato per 
Salvatore Perugini sarebbe la riprova che 
questa intesa funziona.

NOMFUP

Le città stanno per andare al 
voto, ancora qualche ora per i 

risultati. Ma sul fronte della comu-
nicazione politica dei candidati, 
dai faccioni ai social network, dai 
confronti diretti ai comizi, un pri-
mo bilancio si può tirare. Nono-
stante la frammentazione e la di-
somogeneità di una brutta tornata 
elettorale, più in difesa che all’at-
tacco, con pochissime novità e 
molti veleni. E come per le regio-
nali dello scorso anno abbiamo 
chiesto ancora al team di Nomfup 
(http://nomfup.wordpress.com) di 
azzardare un pagellone e di map-
pare vincitori e sconfitti. Del gior-
no prima.

La campagna
Horribile dictu, ma la campagna 
che ha segnato – in negativo, certo 
– queste elezioni amministrative è 
stata quella di Roberto Lassini a 
Milano, i manifesti canaglia sulle 
Br. L’intera narrativa politica na-
zionale si è intonata attorno ai po-

ster contro i giudici di Milano. 
Piano piano si è capito che – un po’ 
come capitò negli anni ’90 con i 
misteriosi Fozza Itaia – non era 
solo una coltellata mediatica, ma 
una strategia elettorale, di cui l’af-
fondo di Letizia Moratti su Giulia-
no Pisapia è stata la finalizzazio-
ne. La migliore comunicazione on 
e offline è stata quella di Piero 
Fassino, a Torino. Molto profes-
sionale, non scontata, senza sba-
vature.

La delusione
Napoli. Uno scontro avvelenato 
dalla munnezza e dalle aggressio-
ni. Anche i pochi spunti – i mani-
festi Proforma di Mario Morcone 
con quel mo’, gli spot col portinaio 
firmati da DGG per Gianni Let-
tieri – sono finiti tra i miasmi di 
una sfida combattuta a colpi di 
sacchetti. Con Luigi De Magistris 
a fare gli spot davanti alla spazza-
tura. Anche l’ex-magistrato, il più 
seguito su Facebook tra i candidati, 
secondo uno studio dell’Istituto 
Cattaneo, ha preferito il megafono 
all’innovazione online. 

La città
Milano, non ce n’è stato per nessu-
no. Ma la comunicazione politica 
nella città doveva viaggiare in rete 
e non solo sul binario del tram 
davanti al Palazzo di Giustizia, di-
venuto il fondale simbolico della 
campagna ambrosiana (nel gergo 
disneyano, un “weenie”, il magne-
te visuale dei parchi giochi). 

La rivelazione
Massimo Zedda, il candidato del 
centrosinistra a Cagliari. Niente 
svolazzi, su un pattern grafico tipi-
camente vendoliano, ha condotta 
una campagna fresca, tra video iro-
nici, aste d’arte e flash mob – diven-
tato ormai uno strumento di mo-
bilitazione diffuso in tutta Italia. 

L’Ufo
Il candidato del Pd a Bologna, Vir-
ginio Merola e il suo tormentato 
rapporto con il calcio e con la squa-
dra della città. Ma il candore delle 
sue gaffes ripetute – con i rossoblu, 
prima messi in serie B, e poi con il 
taglio degli scudetti – è un raro 
momento di verità in questa giran-

dola di amministrative, vissute un 
po’ da tutti come un duello rustica-
no. E la rete può aiutare a mutare 
di segno un inciampo in una chan-
ce.

Momenti cult
La stretta di mano mancata tra il 
sindaco uscente di Milano e Pisa-
pia. Da Sky direttamente alla rete, 
vitalissima. L’hashtag #Moratti-
quotes su Twitter. L’inno di Mame-
li della Lega a Bologna. L’affollato 
comizio di Nichi Vendola all’Arco 
della Pace. La battaglia dei radicali 
sulle firme false, Marco Cappato 
in testa (il video su Firmigoni e i 
Teletubbies è uno stracult). Il bacio 
tra Pato e Barbara Berlusconi, vale 
un comizio di chiusura. La sedia 
vuota di Lettieri su consiglio di 
Claudio Velardi (possibile?). Ma-
gilla gorilla candidato sotto le due 
torri.

New entries
Grillini e terzopolisti sotto la lente. 
Molto Facebook per il Movimento 
5 stelle, su tutti il candidato mila-
nese Mattia Calise, un po’ il fron-

tman del passaggio all’offline di 
Beppe Grillo. Internettiano da 
tempi non sospetti anche Manfre-
di Palmeri, per restare a Milano. 
A promettere, come tutti ormai, 
però, tanta banda larga. Bella con-
ferma i grafici di FF3300 – già con 
Vendola – per la campagna di 
Claudio Moscardelli nella Latina 
dell’operazione “fasciocomunista” 
targata Antonio Pennacchi.

Il fiasco
Letizia Moratti, senza dubbio. 
Campagna a tantissimi zeri, tra 
consulenti, partiti, ministri, pre-
mier e testimonial. Con Red Ron-
nie sempre dietro a filmarla men-
tre si aggira in macchina per la 
città, mostrando orgogliosa giardi-
netti e infrastrutture, da dietro il 
vetro dell’auto. Fino al caso di scuo-
la del negative campaign nel faccia 
a faccia di Sky, chissà che non ci sia 
una manina di qualche spin doctor 
americano dietro a quell’affondo 
sul filo del gong. Se vince è perché 
doveva, niente valore aggiunto. Se 
perde è perché ha sbagliato davve-
ro tutto. 

Vecchia scuola
Si fanno chiamare tutti per nome 
questi candidati. Sui manifesti, 
in rete. Ma, sulla distanza, viene 
fuori l’old style. Quello di Dorina 
Bianchi, candidata Udc con co-
mizio finale di Silvio Berlusconi. 
O di Giovanna Bianchi Clerici, 
dal cda  Rai alla ambita poltrona 
di sindaco leghista a Gallarate. 
Tra armonie tremontiane e ordi-
ni di scuderia del Senatùr. Terri-
torio, e basta. Neanche una 
spruzzata 2.0.

Chi li ha visti?
Anche quest’anno Renzo Bossi. 
Non spettava a lui la responsabi-
lità di rifare il brand comunicati-
vo della Lega? Vinceranno, per 
carità, ma stiamo sempre e solo 
lì, ai fazzolettini verdi e allo spa-
done sguainato nei comizi. E 
non basta la gitarella al Sud del 
Trota per i settimanali patinati. 
Perfino Marine Le Pen si è evo-
luta, i nazionalisti inglesi si sono 
rifatti il logo, ma la Padania, vista 
dal Web, resta ancora a Ponti-
da.

Il Pd: «L’Agcom vigili sul silenzio». Mentre 
Bersani si rivolge ai delusi del Pdl: «Non 
vogliamo spallate, ma che si parli dell’Italia»

Tutti i promossi e i bocciati di questa brutta campagna elettorale 2011
ELEZIONI/2 ■ INSULTI, TRASFORMISTI, FACCE NUOVE E PROFESSIONISTI DELLA POLITICA: COSA ABBIAMO VISTO NEL FILM DELLE AMMINISTRATIVE 
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V E R S O  I L  V O T O

Anche se vanno dette due cose: che 
Fassino è preoccupato per l’enor-
me numero di liste e il conseguen-
te rischio di dispersione del voto 
che gli impedirebbe di vincere al 
primo turno anche dando per 
scontata una percentuale abba-
stanza inevitabilmente inferiore a 
quella del suo predecessore. La se-
conda cosa è che Merola – a detta 
degli osservatori ma anche di qual-
che compagno di partito – ha via 
via denunciato limiti d’immagine 
e di proposta che a fronte del com-
petitor leghista “dal volto umano”, 
Manes Bernardini, gli potrebbero 
precludere la vittoria già lunedì. 
«L’epoca della diversità di Bologna 
è finita, e lo stiamo vedendo in 
questi giorni nei quali regna la me-
diocrità», sospira un parlamentare 
dem di casa.  Al contrario è eviden-
te che una vittoria “subito” degli 
unici esponenti targati 
Pd nelle città che conta-
no sarebbe una bella 
boccata d’aria pura: ma 
va annotato che ieri sera 
il timore di non farcela 
prevaleva.

Azzeccare X-X (man-
dare al ballottaggio Pisa-
pia e Morcone) è la cosa 
più difficile. E la più im-
portante. «Tutta l’Italia guarda a 
Milano», ha detto Bersani spiegan-
do ai suoi che «per noi andare al 
ballottaggio con la Moratti sarebbe 
la vera vittoria», anche se al Naza-
reno tutti mettono nel conto che al 
secondo turno «sarebbe durissi-
ma». In parole povere, Pisapia sin-
daco ce lo vedono in pochi (tra 
l’altro pare che non ci sia alcun 
effetto positivo dopo le calunnie 
morattiane), ma politicamente sa-
rebbe un trionfo aver reso compe-
titivo il centrosinistra milanese. 
Una vittoria dell’avvocato, poi, sa-
rebbe davvero il “miracolo a Mila-
no” che Bersani non avrebbe diffi-
coltà a intestarsi, pur essendo il 
successo del candidato di Vendola. 
E va anche previsto che se Giuliano 
dovesse essere battuto già lunedì 
non mancherebbe chi nel Pd sa-
rebbe lesto a sottolineare le sue 
caratteristiche di sinistra-sinistra, 
unfit per un città come Milano.  

Napoli è un’altra incognita. 
Non nel senso che si è persino 
rassegnati ad un cambio («sarebbe 
fisiologico») del colore della giun-
ta, dopo un ventennio di centrosi-
nistra peraltro con più ombre che 
luci e la figuraccia delle primarie. 
Ma lo smacco vero sarebbe quello 
di non portare Morcone al ballot-

taggio, vederselo battuto da quel 
De Magistris che agli occhi di mez-
zo (e più) Pd rappresenta il dark 
side della politica e che rischia di 
passare alla storia come l’uomo che 
sostanzialmente caccia il Pd da 
Napoli. «In questo caso, Bersani 
avrebbe un problema serio», si 
sussurra in ambienti fioroniani.

Se 1-1-X-X- sarà, Bersani potrà 
esibire un portafoglio abbastanza 
ricco: conferma alla grande a Tori-
no e Bologna, perdita “fisiologica” 
di Napoli, rinascita a Milano pur 
nella sconfitta al secondo turno. 
Per sovrammercato, una buona 
prova a Trieste (dove la destra è 
divisa) e magari a Pavia (sostiene 
D’Alema) renderebbero il quadro 
ancora più roseo. 

Ma, c’è un “ma” grosso come 
una casa. Se anche solo uno di quei 
quattro risultati più importanti do-

vesse essere diverso, le 
cose si complicherebbe-
ro. E se addirittura il ri-
sultato di lunedì sera 
fosse X-X-2-2- (Fassino e 
Merola al ballottaggio, 
Morcone fuori battuto da 
De Magistris, Pisapia 
sconfitto al primo turno) 
è certo che la discussione 
in casa Pd sarebbe acce-

sa. Con quali esiti è difficile dire. 
Lo scenario più probabile è quello 
di una sorta di tregua estiva, sep-
pure segnata da una ripresa pole-
mica di Walter Veltroni («seguire 
la linea della Santa alleanza non ci 
ha portato da nessuna parte»). 

Ma in autunno tutto diverrebbe 
possibile. Ivi compreso un esame 
senza ipocrisie sull’affidabilità del 
progetto-Pd soprattutto se i dati di 
lista dovessero segnalare un’ulte-
riore emorragia: «Quando pren-
demmo il 33 per cento quelli che 
nel partito parlarono di sconfitta, 
ora col 25, 26 parleranno di vitto-
ria», lamentano nel’inner circle vel-
troniano. Anche se è vero che la 
parola “congresso” pare essere sta-
ta espunta dal lessico dem, è sicu-
ro che più d’uno – non solo dal 
MoDem ma anche da Area Demo-
cratica – chiederebbero una rifles-
sione sullo stato del partito e sul 
gruppo dirigente. Mentre i dale-
miani tacciono, il franceschiniano 
Fiano ha dovuto chiarire di non 
aver adoperato la parola “verifica” 
ma ha confermato che se il voto 
dovesse risultare non felice si apri-
rebbe una riflessione. Che per altri 
assomiglierebbe tanto ad una vera 
e propria resa dei conti. Senza 
escludere nulla. 

Questo è quello che c’è veramente 
nella testa di Berlusconi, in questa 
sequenza il Cavaliere colloca l’ultimo 
test elettorale prima delle elezioni 
politiche – nel 2013 o anticipate 
all’anno prossimo nella primavera 
2012 – in cui lui, premier pluri-im-
putato e avviato a fine corsa si gioca 
l’osso del collo e intende rilanciarsi. 

Capire cosa sia esattamente in 
ballo nella partita elettorale di Silvio 
Berlusconi è la necessaria premessa 
per poter capire cosa accadrà dopo il 
voto e in che modo e secondo quali 
linee il Cavaliere gestirà una vittoria 
o una sconfitta in rapporto ai singoli 
pezzi del complesso puzzle politico 
italiano di cui lui continua ad occu-
pare saldamente al centro. 

Vincere o perdere, già ma come? 
Per l’uomo di Arcore ci sono diffe-
renti livelli di sconfitta e di vittoria e 
questo gli uomini più vicini al Cava-
liere lo sanno benissimo e 
lo spiegano così. In caso di 
vittoria, per esempio: 
quanto avrà pesato il soc-
corso di voti della Lega e 
come se la sarà cavata il 
gran malato, lo sganghera-
to e litigioso Pdl, assediato 
dal Carroccio e in caduta 
libera? E in base ai nuovi 
rapporti di forza che si sta-
biliranno attraverso il voto, cioè se la 
Lega crescerà ancora a danno del Pdl, 
quali saranno le conseguenze sul 
quadro nazionale? Berlusconi avrà la 
forza di accelerare il processo di 
smantellamento e svuotamento di  
fatto del Pdl – politicamente morto, 
a traino della Lega e sostituito nel 
cuore del Cavaliere da evanescenti e 
improbabili strutture movimentiste 
parallele, club, circoli, difensori del 
voto e quant’altro – per andare verso 
un assetto federativo con la Lega che 
lo blindi per il prossimo futuro? 

Oppure la Lega otterrà dal voto 
abbastanza carburante per immuniz-
zarsi da ogni abbraccio e tentativo 
annessionista e getterà solide basi 
per costruire una candidatura pro-
pria (o di Tremonti) a palazzo Chigi 
promettendo il Quirinale con annes-
so settennato di immunità (una pro-
messa non costa nulla) al vecchio 
Berlusconi? Lunedì lo sapremo. 

E in caso di sconfitta? Intanto 
bisogna intendersi su cosa sia in que-
ste elezioni una sconfitta per Berlu-
sconi. Indipendentemente da qual-
siasi esito del voto a Torino, Napoli, 
Trieste e Bologna, se a Milano  la 
Moratti non passa al primo turno e 
si va al ballottaggio il 29 maggio Ber-
lusconi ha perso. Punto e basta. Che 
poi donna Letizia possa spuntarla al 

secondo turno, per il Cavaliere, è co-
sa del tutto irrilevante. Perché? 

Intanto per la premessa di tutta 
questa storia. Cioè perché Berlusconi 
– azzoppato a aggrappato ai voti di 
una raccogliticcia pattuglia di parla-
mentari tenuti insieme dal regalo di 
posti di governo – s’è intestato la 
battaglia di Milano per usarla come 
un predellino per restare a galla e 
rimbalzare chissà dove, poi l’ha far-
cita di insulti alle procure e di raso-
iate a Napolitano, e infine l’ha quali-
ficata come quella che darà il segno 
all’intera guerra. Bossi, il suo fedele 
alleato, a quel punto ne ha preso atto 
e ha fatto e detto esattamente quel 
che facevano e dicevano Fini e Casini 
ai tempi della Casa delle libertà. Pri-
mo: la Lega ha sviluppato una cam-
pagna elettorale anche fisicamente  
per conto proprio, differenziandosi 
il più possibile dal Cavaliere (ma non 

da Tremonti). Secondo: 
parafrasando i suoi vecchi 
alleati di An e Udc, Bossi 
ha detto papale papale: «A 
Milano corre Berlusconi. 
Se si perde, ha perso lui». 

Che succederà se lune-
dì sera le urne diranno che 
la Moratti non ce l’ha fatta 
al primo turno? Lo si creda 
o no, è questa al momento 

la questione delle questioni, per Ber-
lusconi. Intricata, rischiosa, scivolo-
sa per una gran quantità di motivi. 
Uno su tutti: perché una sconfitta a 
Milano al primo turno comporta una 
serie di riflessioni obbligate sui ri-
schi di un pesante, ineluttabile rove-
scio anche alle prossime elezioni 
politiche nazionali, a meno che non 
si intervenga (con una certa tempe-
stività così come infatti si sta facendo 
da parte del Pdl) sulla riforma della 
legge elettorale nazionale per tirare 
acqua al proprio mulino truccando 
le carte, sperando che ciò basti. La 
parola d’ordine è una: cancellare quei 
maledetti premi di maggioranza su 
base regionale al senato che, dicono 
tutti i sondaggi, non consentirebbero 
alla somma Pdl-Lega di conquistare  
palazzo Madama e le lascerebbero 
solo il controllo di Montecitorio. 

Non farcela al primo turno al 
nord nella Milano di Berlusconi e 
nella Padania di Bossi significa che 
alle politiche a livello nazionale lui e 
Bossi non ce faranno mai: men che 
meno con l’attuale legge elettorale. È  
quello il vero problema del Cavaliere. 
Ecco perché di vincere al secondo 
turno a Berlusconi, in realtà, non 
importa un fico secco. Per lui in bal-
lo non c’è mai stato palazzo Marino. 
A modo suo, lo dice da settimane.

La schedina
di Bersani

La partita
del Cavaliere

FRANCESCO LO SARDO

segue dalla prima

Asticella bassa 
per proteggere  
il segretario. 
Alla peggio, 
tregua estiva e 
in autunno...

La vera paura 
del premier
è la sconfi tta 
a Milano al 
primo turno: 
ecco perché

MARIO LAVIA

segue dalla prima

Pier Luigi Bersani (foto Ansa)

Silvio Berlusconi (foto Ansa)

Pdl/Fi + An Lega Udc Pd/Ds + Dl Idv Sin.Arc./Prc
Ultime comunali
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A Lampedusa è finita la tregua. E nel giro di dodici ore 
sono sbarcati quasi 1.300 profughi provenienti dalla 

Libia. Metà dei quali soccorsi dalle motovedette della guar-
dia di finanza e della guardia costiera dopo essere stati 
intercettati al largo su carrette in condizioni limite, una in 
via di affondamento. Fra di loro con ogni probabilità anche 
i 200 che nella serata di giovedì avevano lanciato l’Sos e di 
cui si erano perse le tracce. Così dice la capitaneria di 
porto dell’isola: «Non c’è alcun giallo su un barcone scom-

parso nel canale di Sicilia. Tutte le 
barche segnalate sono state recu-
perate». Intanto da Ginevra l’Onu 
rende note le sue stime: da quando 
è cominciata la fuga via mare dalla 
Libia verso Lampedusa e Malta, su 
12mila persone giunte in Italia, 
potrebbero essere disperse – «si 
presume morte» – mille e duecen-
to persone. 

E mentre la macchina dell’ac-
coglienza italiana dei profughi pro-

cede, anche se, come fa notare il capo della protezione ci-
vile nonché commissario all’emergenza immigrazione 
Franco Gabrielli, «a macchia di leopardo», con regioni più 
virtuose e meno virtuose, il ministro dell’interno Roberto 
Maroni, reduce dal vertice di Bruxelles in cui ha appoggia-
to la linea della Commissione Ue (e non quella francese) 
sul tagliando a Schengen – via libera al ripristino dei con-

trolli alle frontiere in casi eccezionali, solo se non sono 
possibili altre soluzioni – torna ad attaccare l’Europa che 
non rispetta i patti: «Un mese fa aveva deciso di prendere 
alcune iniziative che non sono ancora state adottate». Ciò 
che gli sta a cuore sono il rafforzamento di Frontex e gli 
accordi europei con Tunisi su cui i tempi si stanno allun-
gando. E così il Maroni prelettorale si lamenta ancora e 
punta il dito sull’Europa matrigna che blocca il reato di 
clandestinità ma non aiuta a tutelare la frontiera sud. 
Berlusconi, invece, esibisce autonomia: «Questi sono even-
ti straordinari che nessuno poteva prevedere. Reggiamo 
bene la situazione, non andremo a chiedere l’elemosina a 
qualche paese europeo» (la Fran-
cia, per esempio?). 

Allo scenario si aggiunge Frat-
tini. Il ministro degli esteri spiega 
che Gheddafi usa i migranti come 
deterrente rispetto all’azione Nato 
e che questo deve rientrare nel dos-
sier della corte penale internazio-
nale sui crimini contro l’umanità 
commessi in Libia dall’attuale regi-
me. Quando – prima, ai tempi 
dell’amicizia – il raìs stipava gli im-
migrati nei centri di accoglienza libici e nelle carceri (fatto 
non propriamente conforme ai diritti umani) la cosa era 
serenamente rimossa. L’Ue, intanto, fa sapere che la deci-
sione danese di ripristinare i controlli doganali mette in 
discussione Schengen e dice di essere pronta a utilizzare 
tutti gli elementi a disposizione» perché la Danimarca ri-
spetti la legislazione europea. 

In poche ore sbarcano sull’isola oltre 1.200 profughi

A Lampedusa

la tregua è fi nita

Due ingegneri, un italiano e un britannico che lavorano 
nella società di costruzioni italiana B. Stabilini,  sono stati 
sequestrati giovedì sera a Birnin Kebbi, nel Nord Ovest della 
Nigeria. Lo ha reso noto la polizia locale precisando che 
non è finora arrivata nessuna richiesta di riscatto e che le 
circostanze del rapimento non sono chiare. Il commissario 

di polizia Adamu Hassan ha riferito alla France Presse che i 
due sono stati prelevati dalla foresteria dell’impresa e che, 
anche se nell’alloggio era presente una ingente somma di 
denaro, non c’è stato alcun furto. L’unità di crisi della 
Farnesina e l’ambasciata italiana in Nigeria stano seguendo 
la vicenda. La società edile Stabilini partecipa alla 

costruzione di un edificio della banca centrale a Birnin 
Kebbi, capitale dello stato di Kebbi, situata al confine col 
Niger. In questa zona i sequestri sono piuttosto rari, mentre 
sono molto più frequenti nelle regioni petrolifere del Sud, 
dove gruppi e armati rapiscono i lavoratori delle 
multinazionali del petrolio per ottenere un riscatto. 

N I G E R I A  ■ Rapimento senza riscatto: a Birnin Kibbi sequestrati due ingegneri di una società edile italiana
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Maroni: 
«L’Ue è ferma. 
Finché c’è 
la guerra 
non fi nirano 
i fl ussi»

Le stime Onu: 
1200 morti  
nel 
Mediterraneo 
in fuga
dalla Libia 
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Zapatero ieri a Oslo non c’era, assente giustificatissi-
mo perché contemporaneamente a Lorca si svolge-

vano i funerali delle vittime del grave terremoto di mer-
coledì scorso. I giornali spagnoli, però, hanno sottoline-
ato che il premier aveva già annunciato che non avrebbe 
partecipato alla Progressive Governance Conference a 
causa di impegni con i sindacati ed hanno osservato 
maliziosamente che la vera causa della defezione erano 
i timori per la foto opportunity: Zapatero avrebbe infatti 
voluto evitare la vicinanza visiva e pubblica con George 
Papandreu. Come dire, meglio non suggerire il facile 
accostamento tra la Grecia e la Spagna quanto a crisi 
economica.

Il premier greco, invece, c’era, e a tutti ha voluto 
dare l’impressione di fiducia e moderato ottimismo 
sulle capacità di reazione e anche di tenuta del suo pae-
se. «Non ci sarà nessun ripensamento sull’euro», ha 
assicurato, ricordando che «anche il Fmi ha detto che il 
nostro debito è sostenibile e lo possiamo gestire senza 
ricorrere a una ristrutturazione». Ha poi gettato la palla 
nel campo comune: «Stiamo cercando capri espiatori, 
stiamo facendo il gioco dello scarico di responsabilità. 
Si dice che è colpa del nord, è colpa del sud, è colpa 
della periferia, è colpa degli immigrati. Questa è un’am-

missione di incapacità dell’Euro-
pa, stiamo perdendo le potenzia-
lità che abbiamo».

Ma a Oslo gli ospiti del primo 
ministro norvegese, il laburista 
Jens Stoltenberg, erano chiamati 
non tanto a discutere di crisi eco-
nomica, quanto a cercare di met-
tere a punto un’agenda post-crisi 
per il centrosinistra in difficoltà 
quasi ovunque in Europa. Anche 
se la definizione di forti parole 

d’ordine per una progressive governance non riguarda 
soltanto il vecchio continente, e infatti all’appuntamento 
norvegese c’erano anche John Podesta, in rappresentan-
za del Center for American Progress, e l’ex ministro 
delle finanze del Cile Andrés Velasco.

L’incontro era stato preceduto da un ponderoso do-
cumento e da un sondaggio dai quali era già emerso il 

leit motiv dal quale si sono poi sviluppate le riflessioni 
della due-giorni: il superamento della socialdemocrazia, 
come lo stesso Stoltenberg ha sottolineato. E di lì la ri-
cerca di nuove parole-chiave, adeguate alla contempora-
neità. Sul tema del divide generazionale ha insistito Ed 
Miliband. 

Per l’Italia il vicesegretario del Pd Enrico Letta – con 
lui a Oslo c’erano Lapo Pistelli e Luca Bader – ha centrato 
il suo intervento sui pericoli del populismo, un virus che 
non riguarda soltanto la destra, ma che in Europa si sta 
estendendo anche a sinistra. Per combatterlo, «bisogna 
cambiare il nostro approccio, sostituendo i ragionamenti 

confusi e grigi con i colori forti di 
van Gogh». Lavoriamo, ha detto 
Letta, «per una più vasta alleanza a 
livello europeo tra le forze progres-
siste e le altre, a esempio alcune 
liberali, che vogliono combattere 
insieme a noi questo populismo 
che sta inquinando pericolosamen-
te l’Europa». Il vicesegretario dem 
ha poi insistito sul problema demo-
grafico e sulla dannosa asimmetria 
tra l’Unione monetaria e quella economica, a svantaggio 
di quest’ultima. Insomma, Policy Network e i progressisti 
europei provano a uscire dal recinto e fanno autocritica. 
Anche sulla globalizzazione e sulle sue ricadute sulle 
persone, come ha ammesso il direttore generale del Wto, 
Pascal Lamy. Dopo la presa di coscienza, di solito viene la 
pars costruens. Il work in progress è soltanto all’inizio. 

SIMONE VERDE
parigi

«Se corro, è per vincere», di-
chiarava il 31 marzo scorso 

François Hollande nell’annunciare 
la sua partecipazione alle 
primarie socialiste del 
prossimo autunno. E in 
effetti, man mano che 
passa il tempo, l’ex segre-
tario del Ps ed ex marito 
di Ségolène Royal non fa 
che crescere nei sondag-
gi. A tal punto che in un 
rilevamento apparso ieri 
è arrivato addirittura al 
43 per cento, sottraendo 
consenso all’unico vero avversario, 
il favorito della corsa Dominique 
Strauss-Kahn, sceso al 50 per cento. 
A minacciare il direttore dell’Fmi, 
che per il momento non ha ancora 
formalizzato la sua candidatura, 
non è la competizione elettorale, 
ma il suo supposto amore per il 
lusso sfrenato. A far discutere i so-
cialisti, infatti, e a causare il calo di 
ieri è stata una foto apparsa qualche 
giorno fa che lo ritraeva al volante 
di una Porsche. Un’immagine giu-
dicata da molti “poco di sinistra” che 

ha fatto eco ai numerosi pregiudizi 
che gravano sul suo conto. A con-
fermarlo, è un altro sondaggio che 
lo dà al 39 per cento tra i ceti popo-
lari e al 68 per cento tra i dirigenti 
superiori. 

La polemica, in realtà, 
è paradossale poiché co-
me ha rivelato il sito che 
ha pubblicato per primo 
le foto, facendo marcia 
indietro, l’automobile non 
appartiene a Strauss-Kahn 
ma alla società Lagardère. 
E, come se non bastasse, 
l’auto di servizio non è in 
uso al direttore del Fondo 
Monetario, ma al suo ami-

co e responsabile comunicazione 
Ramzi Khiroun, che del gruppo 
francese è dipendente. Abbastanza 
perché Khiroun parlasse di linciag-
gio mediatico e denunciasse una 
campagna di denigrazione ai danni 
di Strauss-Kahn. «Mi chiedo – ha 
dichiarato ieri – com’è possibile che 
il sito internet che ha pubblicato la 
foto sapesse che si trattava della mia 
auto di servizio quando l’informa-
zione era disponibile solo alla poli-
zia». Domanda lecita, visto che 
l’editore del sito è un certo Arnaud 

Dassier, uomo molto vicino a Nico-
las Sarkozy. Un episodio che chia-
risce meglio di ogni altro la ragione 
per cui Hollande pensa di farcela, 
conoscendo le vulnerabilità di 
Strauss-Kahn, i pregiudizi che gra-
vano su di lui a sinistra e la quanti-
tà di dossier scandalistici pronti nei 
cassetti della stampa di destra. 

Oltre al successo di Hollande, 
l’altra sorpresa del sondaggio è il 
balzo in avanti compiuto da Martine 
Aubry tra i militanti socialisti, stan-
chi di divisioni e alla ricerca di una 
candidatura unitaria. Se Hollande 
e Strauss-Kahn hanno profili molto 
simili e la loro competizione si pre-
senta già da adesso più personale 
che politica, la segretario Ps offre 

un profilo meno brillante ma più 
unitario e nel solco rassicurante 
della tradizione. Stando ai sondag-
gi, infatti, la Aubry, sarebbe dei tre 
la più votata dagli elettori socialisti 
che, per il 74 per cento la preferireb-
bero a candidati della gauche prove-
nienti da altri partiti. Un risultato 
importante, visto che la sua elezio-
ne fu all’inizio contestatissima e 
provocò una spaccatura che sem-
brava irreversibile con strascichi 
giudiziari e accuse di brogli. Ma 
anche perché la fedeltà della base è 
una garanzia decisiva in un panora-
ma politico sempre più frammen-
tato dove le formazioni più piccole 
e il voto di protesta possono addirit-
tura favorire il Front National e, 

come successe a Jospin, escludere 
il Ps dal secondo turno.

Al di là delle singole candidatu-
re, però, il dato più serio che emer-
ge dai sondaggi è sempre quello di 
una sinistra favoritissima dal falli-
mento di Nicolas Sarkozy ma divisa 
al suo interno, segmentata da una 
società sempre più eterogenea e per 
il momento incapace di trovare una 
sintesi. Lo dimostra proprio l’insof-
ferenza con cui viene vissuta dal 
popolo socialista la probabile candi-
datura di Strauss-Kahn, fuoriclasse 
di livello internazionale sicuramen-
te capace di attrarre parte dell’elet-
torato moderato ma non amato da 
una parte dello zoccolo duro, per 
quelle stesse caratteristiche che gli 

permetterebbero di guadagnare 
consensi nello schieramento oppo-
sto. A chiarire di che tipo di opera-
zione avrebbe bisogno il Partito 
socialista per vincere, invece è la 
rivelazione della ministro delle fi-
nanze, la conservatrice Christine 
Lagarde, che ieri ha fatto sapere di 
aver votato più volte François Mit-
terrand. 

Il rischio che scuote il Ps, per-
ciò, è quello di non riuscire nella 
doppia operazione di mantenere i 
suoi e andare contestualmente ol-
tre, consolidando la propria avan-
zata nella società in un momento 
di particolare crisi della destra. Il 
rischio, cioè, è che l’Ump opti per 
una candidatura meno divisiva di 
Nicolas Sarkozy e riesca a ricom-
porre il suo campo, tanto più che 
dal sondaggio reso noto ieri emerge 
un dato che lascia pensare. Nella 
misurazione della popolarità dei 
singoli uomini politici, il ministro 
degli esteri Alain Juppé è il più ap-
prezzato degli esponenti della de-
stra, con un buon 50 per cento di 
gradimento. Ben oltre il 32 per cen-
to di Nicolas Sarkozy e non lontano 
dal 51 per cento necessario per ar-
rivare all’Eliseo. 

Strauss-Kahn sbanda con la Porsche, Hollande sale. E zitta zitta Aubry li tallona
FRANCIA ■ TRA FINTI SCANDALI E INCERTEZZE SULLA STRATEGIA PER LA VITTORIA, È ANCORA MOLTO APERTA LA CORSA PER LA NOMINATION SOCIALISTA ALLE PRESIDENZIALI
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Progressisti, 

bussola cercasi

I leader delle forze di centro-sinistra che hanno partecipato alla due-giorni della Progressive Governance Conference 
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Alle forze di 
centrosinistra 
occorrono 
nuove parole 
d’ordine per il 
loro progetto 

Letta: «Il vero 
pericolo è 
il populismo. 
Usiamo 
i colori 
di van Gogh»

A destra 
Juppé 
“brucia” 
Sarkozy 
nei sondaggi 
di gradimento

È stato fissato per il 25 e il 26 maggio nella capitale 
francese – come “antipasto” del vertice del G8 in 
programma il 27 e 28 a Deauville, sulla costa atlantica – il 
primo summit del web. Un incontro fortemente voluto da 
Nicolas Sarkzozy che vedrà tra i protagonisti il fondatore di 
Facebook, Mark Zuckerberg, il presidente di Google, Eric 

Schmidt, e il fondatore di Amazon, Jeff Bezos. L’annuncio è 
stato dato dallo stesso presidente francese, strenuo 
promotore dell’incontro e «lieto che numerosi leader del 
mondo di internet abbiano accettato l’invito». Centinaia di 
esperti di tutto il mondo voleranno alla volta della Villa 
Lumiere per discutere sulle potenzialità della rete, 

analizzando l’impatto di internet su vari ambiti della vita 
civile, dalla libertà alla crescita economica, fino all’istruzione. 
Incerto il dibattito sulla protezione dei diritti intellettuli, tema 
su cui Google si è scontrato duramente con gli editori 
francesi. Tre grandi case editrici d’oltralpe hanno fatto causa 
al colosso americano per i libri digitalizzati senza permesso. 

W E B  ■ Zuckerberg dice sì a Sarko. A fi ne maggio supersummit a Parigi con Facebook, Google e Amazon
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È stato il canto del cigno di Robert Gates. Giovedì sera il 
segretario alla difesa Usa ha riaffermato – davanti a 

una platea di marines a Camp Lejeune, North Carolina – 
che farà di tutto per evitare che i tagli al Pentagono colpi-
scano indiscriminatamente tutti i settori, senza seleziona-
re le priorità strategiche da preservare. È già l’ammissione 
di una sconfitta. Gates aveva provato a opporsi ai tagli. Si 
è scontrato con Barack Obama, impegnato nel difficile 
negoziato col congresso per la riduzione del deficit. Ha 
perso, e al posto suo è stata scelta persona più adatta alla 
situazione.

La nomina di Leon Panetta al Pentagono non è ancora 
entrata in vigore e già qualcuno lo ha etichettato «butcher-
in-chief», macellaio capo. L’uomo dei tagli. L’attuale diret-
tore della Cia – secondo il parere unanime degli esperti – ha 

tutte le carte in regola per ridurre 
drasticamente il bilancio del dipar-
timento: ha una conoscenza pluri-
decennale dei meccanismi del 
Congresso e non è un sostenitore 
dell’impiego massiccio di uomini 
(e risorse) nelle guerre dall’altro 
lato del globo.

Obama ha fatto di tutto per 
convincere Robert Gates a rimane-
re in carica il più a lungo possibile. 
L’artefice del surge in Iraq ha forni-

to al presidente la copertura politica su un’area – quella 
della politica estera e di difesa – che spesso ha rappresen-
tato un tallone d’Achille per i democratici. Per oltre due 
anni Gates ha formato un tandem di ferro con il segretario 
di stato Hillary Clinton, gestendo l’invio di trentamila 
nuovi soldati in Afghanistan. I tempi però sono cambiati, 
non solo perché Osama bin Laden è stato eliminato. Il 
segretario alla difesa si è trovato sempre più isolato, per il 
rifiuto ostinato di benedire la guerra in Libia oltre che per 
questioni di budget.

A inizio aprile Obama aveva ottenuto da Gates l’assen-
so a ridurre i fondi del Pentagono di 800 miliardi di dolla-
ri in dodici anni. Il segretario aveva pazientemente sele-
zionato i settori in cui “ridurre gli sprechi” e i progetti 
troppo costosi, da mandare all’aria. Poi l’annuncio a sor-
presa della Casa Bianca: la cinghia è ancora troppo larga, 
bisogna risparmiare altri 400 miliardi. Per i prossimi anni 
i fondi verranno assegnati senza tener conto dell’inflazione, 

con una diminuzione del loro valore reale. Ecco allora lo 
sfogo di Gates di due giorni fa: «Non ripeteremo l’errore 
degli anni Settanta e Novanta, con tagli indiscriminati». 
Servono scelte precise su ciascuna voce del bilancio. «Io la 
chiamo strategia, non matematica. Ma oggi si ragiona al 
contrario».

Un repubblicano contrario a ridurre la spesa non 
deve sorprendere. Nel serrato dibattito sullo shutdown, i 
fondi del Pentagono rappresentano un capitolo a parte. 
Se su tutto il resto sono i conservatori a invocare i tagli, 
quando si parla di faccende militari l’anima “cowboy” del 
Gop prevale su quella anti-statalista. E così nei giorni 
scorsi la scelta di Panetta a successore di Gates ha susci-
tato le critiche preoccupate della destra “patriottica” (e le 
reazioni entusiastiche della sinistra liberal). L’opinionista 
repubblicano Rick Moran ha addirittura agitato lo spettro 
dei tagli alle pensioni dei veterani e all’assistenza sanita-
ria per i soldati. L’accusa di non tenere nel dovuto conto 
chi lotta per la patria ha un fascino 
eterno. Obama si trova accusato 
da destra di spender poco: surrea-
le.

Al di là delle caricature, Panet-
ta pare davvero predisposto a ri-
durre la dimensione titanica 
dell’apparato militare americano. 
Nei lunghi anni al Congresso il 
deputato californiano ha fatto cop-
pia fissa con Joe Biden, di cui con-
divide molte delle posizioni. Dal 
2009 il vicepresidente è tra coloro che spingono per un 
ripensamento della strategia statunitense nel mondo, con 
un ritiro dall’Afghanistan in tempi non “biblici” e la ridu-
zione del numero di uomini impiegati all’estero. Una 
posizione che lo ha portato a distanziarsi dalla “guerra-
fondaia” Hillary Clinton.

Sarebbe avventato però parlare di un’inversione di 
rotta della politica militare americana. Gli analisti con-
cordano che, dopo l’uccisione del leader di al Qaeda, è 
probabile che il ritiro avvenga nei tempi previsti – a par-
tire dall’estate prossima per finire del 2014. Non prima. 
I tagli si faranno, ma senza fretta e senza strappi. Anche 
perché gli interessi in gioco sono enormi. Basti un esem-
pio: tra i progetti “inutili” Gates aveva indicato quello per 
i nuovi motori dei caccia F35, a marchio Rolls Royce-
General Electric. Cento miliardi di dollari in ballo. È 
stato il Congresso a votare per ripristinare il piano. E il 
povero Gates ancora una volta ha avuto la peggio.

DAVID MILIBAND*
segue dalla prima

Due anni fa si pensava che America e 
Cina stessero plasmando strategie glo-
bali che ci avrebbero schiacciato. Il neo-
eletto Obama lanciava un’agenda di 
trasformazione globale. In Cina la filo-
sofia dell’“ascesa pacifica” portava a ri-
discutere le priorità della nuova super-
potenza. Una spartizione del mondo 
tra Cina e Usa è ancora possibile, ma 
il pericolo viene meno da un mondo 
G2 che da un mondo G-Zero. I rappor-
ti sino-americani non sono in crisi, ma 
c’è uno stallo. Negli ultimi due anni 
entrambi hanno pensato alle loro fac-
cende domestiche. Entrambi affronta-
no incertezze politiche per il 2012, gli 
Usa per le elezioni, la Cina per il cam-
bio di leadership.

Il G-Zero della politica
Uno dei risultati è che il sistema del 
multilateralismo è intasato – dalla ri-
forma del Consiglio di sicurezza Onu 
ai colloqui su clima e commercio, 
all’agenda economica del G20. Ero a 
Washington la settimana prima dell’uc-
cisione di bin Laden. L’America mi è 
sembrata un paese affannato – e non 
galvanizzato – per il suo ruolo di leader 
globale. Il 47% degli americani crede 
che l’economia cinese sia già più gran-
de della loro. I conflitti in Iraq e Afgha-
nistan risucchiano energie e idealismo, 
oltre che persone e risorse. La crisi fi-
scale mette un freno anche alla diplo-
mazia: il bilancio del dipartimento di 
stato è stato appena ridotto di 8 miliar-

di di dollari. Mi piacerebbe assistere a 
mosse audaci per un accordo politico 
in Afghanistan, per un nuovo sforzo 
internazionale in Medio Oriente, per-
ché l’America sia una guida in tema di 
climate change. Ma so di chiedere mol-
to a un paese concentrato sui suoi pro-
blemi socio-economici.

Quanto alla Cina, affronta il pro-
prio cambiamento di leadership con 
un ambiziosissimo piano che ridefini-
sce il suo modello di crescita economi-
ca. L’accento è sulla qualità della cresci-
ta, su come affrontare le disegueglian-
ze interne, sulla svolta low-carbon, 
mentre il paese prova a gestire un in-
cremento della popolazione urbana di 
10 milioni all’anno. La retorica sulla 
politica internazionale è prudente. La 
Cina nega di essere una superpotenza. 
In fin dei conti il suo Pil pro capite è un 
decimo di quello americano. Durante 
la mia visita di marzo ho notato che la 
Cina ha deciso di impegnarsi più atti-
vamente nel G20, per promuovere una 
governance globale più coordinata. Ma 
sulle questioni di politica estera che 
dominano il sistema multilaterale, la 
cautela è all’ordine del giorno.

L’Europa affronta quindi una scel-
ta. Tirare un sospiro di sollievo perché 
il mondo non viene plasmato da altri, 
diventando quella che Richard Gowan 
ha chiamato una “strategic suburbia”: 
«un insieme di sobborghi piccoli, 
tranquilli e ossessivamente ripiegati 
su se stessi, sospettosi del mondo 
esterno»; oppure capire che in natura 
il vuoto non esiste, lanciandosi verso 
di esso.

L’E-Zero dell’economia
La verità è che l’Europa affronta la que-
stione strategica del suo ruolo nel mon-
do nel contesto di una crisi economica 
e politica acuta e intercollegata, che ha 
serie conseguenze sugli standard di 
vita ma anche sulla percezione e il po-
tenziale dell’Europa nel mondo. L’Eu-
ropa è il più grande mercato unico del 
mondo. Il suo reddito medio è quattro 
volte più alto di quello cinese. Ma i di-
sequilibri economici interni sono in-
credibili. L’Fmi dice che «il rischio più 
tangibile per lo sviluppo proviene an-
cora dalla periferia europea, da dove 
potrebbe diffondersi alle economie del 
cuore dell’Europa». 

L’integrazione economica, che era 
un punto di forza per l’Europa degli 
anni ’90, è oggi anche un pericolo, 
perché le banche del cuore dell’Europa 
sono esposte ai rischi della periferia. La 
cancelliera Merkel e il presidente Sar-
kozy l’anno scorso assunsero un impe-
gno strategico, quando annunciarono 
che non consentiranno mai all’euro di 
andare in frantumi. Credo fosse un 
impegno reale. Ma l’Fmi chiede ancora 
«un approccio collettivo europeo nella 
gestione dei problemi», perché la tatti-
ca di sopravvivere fino alla prossima 
crisi del debito oscura la questione stra-
tegica di come l’Europa può convidere 
il fardello degli assestamenti economi-
ci. È come se uno E-Zero dell’economia 
europea facesse coppia con il G-Zero 
della politica mondiale.

Non si tratta solo delle politiche e 
delle strategie tedesche, ma non c’è ri-
sposta senza la Germania. La verità è 

che la costruzione europea è sempre 
stata un compromesso tra efficienza 
economica e legittimazione politica. La 
prima spinge a un’Europa federale, la 
seconda a una intergovernativa; la re-
altà degli ultimi cinquant’anni è stata 
un ibrido, sovranazionale su questioni 
come il commercio e oggi sui tassi 
d’interesse nell’Eurozona, intergover-
nativa su fisco e politica estera. La qua-
dratura del cerchio in passato la si è 
trovata grazie a una leadership audace. 
I leader tedeschi che si sono succeduti 
– da Konrad Adenauer a Willy Brandt 
a Helmut Kohl sugli euromissili – han-
no reso l’integrazione europea e l’atlan-
tismo articoli di fede non negoziabili, 
oltre la portata e le pressioni dell’eletto-
rato. Il contrasto con il comportamen-
to odierno del governo tedesco sull’eu-
ro e la Libia è stridente. 

Per l’Europa le sfide sono nette. 
Abbiamo una filosofia pertinente al 
mondo moderno? Abbiamo le risorse 
da dispiegare nel posto giusto al mo-
mento giusto con i partner giusti? E 
sono chiare le nostre priorità? L’Ue è 
l’unica area del mondo in cui la sovra-
nità condivisa – assieme alla coopera-
zione intergovernativa – è una realtà. 
Dobbiamo argomentare perché un 
mondo interdipendente non si può 
affidare a vecchie regole per fornire una 
governance efficace. Io definisco questa 
alternativa “sovranità responsabile” – 
riconoscendo che lo stato nazione è il 
fondamento dell’identità e della legitti-
mità politica, ma anche che un mondo 
interdipendente deve porre dei limiti 
al diritto degli stati di violare i diritti dei 

propri cittadini o di altri. La maggior 
parte dei paesi gode nel sottrarsi alla 
dominazione di altri. Ma perdiamo 
tutti quando i nostri interessi comuni 
sono negletti, che si tratti di economia, 
crimine, immigrazione o clima.

Le nostre priorità dovrebbero deri-
vare prima di tutto dalla geografia. 
L’America sta spostando l’asse della sua 
politica estera verso il Pacifico. La Cina 
non si fa coinvolgere nelle vicende del 
nostro Sud – Medio Oriente e Nord 
Africa – o del nostro Est – i Balcani o 
l’Ucraina. Se non riusciamo a fare la 
differenza in questi posti, non saremo 
presi seriamente altrove.

I nostri partner
Voglio dire una cosa importante: più a 
lungo saremo in questa incertezza, e 
persino doppio gioco nel rapporto con 
la Turchia, più difficile sarà giocare un 
ruolo decisivo ai nostri confini. Basta 
guardare la mappa. La Turchia non è 
solo posizionata strategicamente, non 
è solo un ponte con il mondo musul-
mano, è attiva in parole e fatti, determi-
nata a essere parte della soluzione ai 
problemi che la circondano. Al mo-
mento, la nostra relazione è in stallo – a 
essere ottimisti – o sulla strada della 
rottura – a essere pessimisti. La Turchia 
è lontana dall’essere pronta a entrare 
nella Ue e la Ue è lontana dal poter 
accogliere la Turchia. Ma l’empasse nel 
processo di adesione sta compromet-
tendo la cooperazione con la Turchia 
su un ampio spettro di temi. Ed è l’Eu-
ropa a soffrire questa perdita strategica, 
non la Turchia.

Il nostro secondo insieme di prio-
rità deve derivare dalle nostre esigenze 
in tema di sicurezza. L’Ue dovrebbe 
diventare un amico esigente e di primo 
piano del Pakistan, nel loro e nel nostro 
interesse. Infine ci sono le relazioni con 
le grandi potenze nazionali. Questo 
fronte mi preoccupa. Il presidente 
americano ha cancellato il summit 
Usa-Eu. La Russia ci vede divisi (lo 
siamo). La Cina teme la nostra distra-
zione. Il Brasile e il Sud Africa non 
hanno ben chiaro quello che vogliamo. 
L’India vede l’Ue come un blocco com-
merciale e poco più. Mi pare che inve-
ce delle conversazioni a tutto campo 
che oggi dominano il dibattito con que-
sti paesi, dovremmo identificare per 
ciascuno una o due questioni su cui 
aspirare a diventare il loro principale 
partner strategico. Con gli Usa potreb-
be essere il futuro del Pakistan. Con la 
Russia l’energia. Con la Cina il cambia-
mento climatico. Nel G20 abbiamo 
bisogno di un’agenda europea comune 
fondata sul massimo fattore comune 
delle nostre politiche e non sul minimo 
denominatore comune.

Questo è un mondo che ha più che 
mai bisogno di un’Europa forte. È pos-
sibile solo se saremo solidi economica-
mente non come singole nazioni ma 
come un insieme di stati. Ma serve 
anche una visione dell’Europa nel 
mondo fondata su ideali chiari, idee 
forti e realizzazioni concrete.

 (stralci del discorso pronunciato 
 giovedì a Cracovia dal deputato 

 laburista ed ex ministro degli 
 esteri britannico)

Con l’arrivo di Panetta s’impone la linea dei tagli alla Difesa

La dieta ferrea 

della superpotenza 

Barack Obama ha scelto Leon Panetta (in secondo piano) per rimpiazzare Bob Gates al Pentagono
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«Strategia,
non numeri».
Il segretario
Robert Gates
avrebbe voluto 
più prudenza

Il capo della 
Cia, che lo 
sostituirà, è 
l’uomo giusto 
per snellire
le forze armate

Tra Usa e Cina tocca alla Ue

Duplice attentato kamikaze ieri 
in Pakistan: almeno 87 le vittime 
e più di un centinaio i feriti. Nel 
mirino, un centro di formazione 
della polizia di frontiera nella città 
di Shabqadar, a circa 30 

chilometri da Peshawar, nella 
regione del nord-ovest. Si è 
trattato della prima grande azione 
di vendetta messa in atto dai 
talebani dopo la morte del capo 
di al Qaeda Osama bin Laden.

Vendetta talebana in Pakistan, 87 i morti

George Mitchell, inviato 
speciale della Casa Bianca in 
Medio Oriente, si è dimesso: ha 
deciso di lasciare il suo incarico 
dopo aver coordinato gli 
infruttuosi negoziati di pace 

rilanciati da Obama. Lo hanno 
riferito ieri pomeriggio fonti del 
governo. L’ex senatore 
democratico fu tra i negoziatori 
della pace in Ulster nel 1998 con 
l’accordo del “venerdì santo”.

M.O., lascia l’inviato di Obama George Mitchell
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La Russia censura l’escalation Nato perché al Cremlino non conviene una rapida caduta di 
Gheddafi. Il consiglio di cooperazione dell’area persica comprenderà anche Amman e Rabat. 
Il magnate delle telecomunicazioni Sawiris annuncia la formazione di un partito politico laico.

A
ll’offensiva militare degli 
occidentali in Libia, la Rus-

sia risponde con un’offensiva 
“polemica”. Ieri, dal Kazakhstan, 
dov’era in visita, il ministro degli 
esteri di Mosca, Sergei Lavrov, è 
tornato a ribadire il pensiero suo 
e di tutta la classe politica russa 
sulla guerra in corso nel paese 
nordafricano: l’Occidente è or-
mai andato oltre il mandato fis-
sato dalla risoluzione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, che la 
Russia ha contribuito a licenzia-
re astenendosi. 

Lavrov ha poi messo in 
guardia sull’utiliz-
zo dei fondi, 30 
milioni di dollari in 
tutto, congelati al 
regime di Tripoli 
tramite le sanzioni 
Onu. Sarebbe sba-
gliato – così Lavrov 
– girarne una quo-
ta ai ribelli, come 
caldeggiano gli 

americani, aggiungendo che 
questo denaro andrebbe con-
trollato dal Palazzo di vetro e 
destinato ai soli aiuti umanitari. 
Il capo della diplomazia russa, 
infine, ha snocciolato la sua pro-
posta sulla vertenza libica: cam-
bio di regime (almeno su questo 
c’è convergenza con l’Occiden-
te) attraverso negoziati politici 
gestiti dall’Onu, che includano 
però anche la fazione ghedda-
fiana.  

Dietro alle dichiarazioni di 
Lavrov c’è tutto un ragionamen-
to geopolitico. Come ha annota-
to tempo di recente il Financial 
Times, infatti, più il conflitto li-
bico va avanti più la Russia può 
puntellare la propria egemonia 
sull’arco post-sovietico, dove la 
Nato, indaffarata in Afghani-
stan e ora anche in Africa, ha 
congelato momentaneamente 
il suo impegno a favore di Ge-
orgia e Ucraina, la prima mar-
cata a vista e la seconda reinte-
grata da Mosca. Il disappunto 
nei confronti dei bombarda-
menti e l’enfasi riposta sull’op-
zione negoziale lasciano sup-
porre che i russi, temendo che 
di questo passo Tripoli possa 
cadere presto, vogliano rallenta-
re il corso della guerra, favoren-
do lo status quo, facendo impan-
tanare i volenterosi e prose-

guendo quindi le manovre nel 
cosiddetto “estero vicino”. 

Tale lettura acquista mag-
giore forza se si considera che 
Lavrov, in Kazakhstan, ha affian-
cato alle dichiarazioni sulla Libia 
un’esortazione alla Nato a cerca-
re con maggiore impegno l’ac-
cordo congiunto sullo scudo 
missilistico paneuropeo e un 
monito all’Iran affinché sia tra-
sparente sul programma nucle-
are. Il punto è che proprio la ri-
modulazione dello scudo stella-
re e il disimpegno temporaneo 
dell’est, in cambio della pressio-
ne politica sull’Iran, sono alla 
base del dialogo con la Russia 
promosso da Obama. In altri 
termini, ricordando a Washing-
ton che la pressione sull’Iran c’è 
ma che dall’altra parte non è sta-
ta rispettata la promessa sullo 
scudo, è come se Mosca voglia 
giustificare le sue pretese nello 
spazio post-sovietico. Nella spe-
ranza, ovvio, che la questione 
libica si cristallizzi.

La seconda ipotesi a monte 
delle riserve alla condotta occi-
dentale in Libia riguarda la Siria. 
Il timore è che Damasco, a cau-
sa della repressione durissima 
messa in atto da Bashar al As-
sad, diventi un’altra Tripoli. La 
Russia non se lo può permette-
re, dato che la Siria è il suo prin-
cipale alleato mediorientale, un 
partner economico di ben altra 
pasta rispetto alla Libia e l’ap-
poggio chiave per giocare un 
ruolo importante nella regione, 
dove Mosca, negli ultimi tempi, 
è tornata a contare accreditando-
si anche come mediatrice del 
conflitto tra i palestinesi e Isra-
ele (il Christian Science Monitor 
scrive che persino lo stato ebrai-
co teme il crollo di Assad, consi-
derato il “male minore”). 

È così che l’ambasciatore 
russo all’Onu, in questi giorni, 
ha messo il veto su una mozione 
britannica di condanna alle vio-
lenza scatenata dal regime, rife-
rendo che tra i due litiganti (As-
sad e l’opposizione), il terzo 
(l’Occidente) non deve immi-
schiarsi e lasciando intendere 
che c’è il rischio che si faccia 
come in Libia, dove i volentero-
si, più che garantire l’incolumità 
dei civili, hanno preso le parti 
dei ribelli. 

N
é Amman né Rabat sono 
bagnate dal Golfo Persico, 

ma poco importa. Il club delle 
monarchie si allarga, perde l’iden-
tità geografica per guadagnare 
compattezza politica. Le parole di 
Abdullatif al-Zayani, segretario 
generale del Consiglio di coope-
razione del Golfo, sono l’ennesi-
mo effetto della primavera araba: 
«I leader del Consiglio hanno 
deciso di accettare la richiesta del 
Regno di Giordania di unirsi 
all’organizzazione. Un’analoga 
procedura verrà seguita con il 
Marocco». 

A prima vista, la notizia non 
può che sorprendere. Il Consiglio 
di cooperazione del Golfo, nato a 
Riyadh nel 1981, riunisce sei pa-
esi – Arabia Saudita, Kuwait, Bah-
rein, Emirati Arabi Uniti, Qatar e 
Oman, che hanno due caratteri-
stiche, una geografica – si affac-
ciano sul Golfo Persico – l’altra 
economica – sono produttori di 
petrolio. Malgrado gli sforzi, la 
piena integrazione dell’area, e 

ancor meno la crea-
zione di una valuta 
comune, sono rima-
ste un’utopia. Ma i 
sei membri hanno 
rafforzato i loro le-
gami economici, 
commerciali e mili-
tari.

La primavera 
araba ha messo a 

rischio la stabilità regionale, co-
stringendo il Consiglio ad uscire 
dal guscio e ad assumere un ruo-
lo politico. In Yemen, dove cerca 
da settimane una mediazione tra 
il presidente Saleh e il blocco 
composito dei suoi oppositori. E 
in Bahrein, dove le truppe saudi-
te sono intervenute in soccorso 
degli al Khalifa, finiti nel mirino 
della piazza.

Ora il fattore geografico sco-
lorisce, di fronte alle ragioni della 
politica. L’ingresso di Giordania e 
Marocco non raccoglie un con-
senso unanime, soprattutto a 
Rabat, dove il re, peraltro, ha ri-
sposto alle proteste con un pac-
chetto di sostanziose riforme. Ali 
Anouzla, direttore del portale La-
kome.com, il Wikileaks marocchi-
no, si dice deluso: «È un’alleanza 
contro la geografia e il buon sen-
so. Di fronte a rivolte popolari che 
reclamano la democrazia, si mira 

a preservare la continuità delle 
monarchie arabe». 

Per le case regnanti, però, la 
stabilità è un valore. In questo 
senso, la notizia più rilevante è il 
semaforo verde dato alla Giorda-
nia. In primo luogo, perché an-
che ad Amman si è scesi in piaz-
za, per contestare la corruzione 
della politica e chiedere maggio-
ri opportunità, economiche e 
politiche. In seconda battuta, per-
ché la monarchia hashemita è 
sunnita, come i regnanti del Con-
siglio. E i movimenti di protesta 
nel Golfo, per quanto non stret-
tamente confessionali, sono ani-
mati dagli sciiti, dietro i quali, 
secondo i clan al potere, c’è la 
mano dell’Iran. 

Nawaf Tell, direttore del Cen-
tro di Studi Strategici della Jordan 
University, non ha dubbi: «L’allar-
gamento del Consiglio significa 
che la sicurezza della Giordania 
non è un affare locale». Moham-
med Masri, ricercatore dello stes-
so ateneo, conferma: «I paesi del 
Golfo non possono più fare affi-
damento sui loro tradizionali al-
leati occidentali, per cui devono 
creare un proprio network per 
tutelare i loro interessi». La posi-
zione giordana sulle tensioni re-
gionali è espressa chiaramente 
dal ministro per i media, Taher 
Adwan: «Respingiamo qualsiasi 
interferenza dell’Iran negli affari 
interni del Bahrein». 

Amman ha una collocazione 
strategica, confina con Israele, 
Siria, Iraq e Arabia, per cui la sua 
stabilità è vista come un pilastro, 
contro la morsa di Teheran. La 
Giordania, inoltre, ha uno degli 
eserciti migliori del pianeta. La 
sua intelligence è la partner più 
affidabile della Cia nel mondo 
arabo. Molti paesi del Golfo si 
sono avvalsi della collaborazione 
delle sue forze di sicurezza. Si 
dice che ufficiali in pensione del 
regno hashemita siano stati 
mandati in Bahrein a supporto 
della monarchia. 

In cambio, la Giordania spe-
ra in un aiuto per la sua barcol-
lante economia, una sorta di 
piano Marshall, simile all’asse-
gno da 20 miliardi di dollari che 
il Consiglio di cooperazione ha 
appena versato a Oman e Bah-
rein. Le rivoluzioni, si sa, non si 
fanno mai con la pancia piena.

«S
ono emersi da 
trent’anni di oppres-

sione e hanno deciso di libera-
re tutta la loro rabbia. Stanno 
chiaramente attaccando la mi-
noranza cristiana ma anche i 
musulmani moderati». Usa 
parole forti il magnate egizia-
no delle telecomunicazioni 
Naguib Sawiris per definire i 
salafiti, musulmani seguaci di 
un’interpretazione molto re-
strittiva del Corano. Assenti 
durante la rivoluzione egizia-
na, i salafiti si sono affacciati 
alla vita politico-sociale del 

nuovo Egitto di 
recente, rivendi-
cando spazi, an-
che a suon di ma-
nifestazioni non 
sempre pacifiche 
e annunciando 
per la prima volta 
la formazione di 
un vero e proprio 
partito politico. 

Esponenti di tale gruppo sono 
ritenuti i principali sospettati 
dell’attacco della settimana 
scorsa alla chiesta cristiana 
copta del quartiere cairota di 
Imbaba. 

Dal canto suo Sawiris, cri-
stiano copto anche lui, rappre-
senta quella generazione di 
imprenditori cinquantenni 
che in Egitto vuole il cambia-
mento. Per questo si è schie-
rato dal primo momento a fa-
vore della rivoluzione di piazza 
Tahrir che in diciotto giorni ha 
cacciato di scena il vecchio raìs 
e per questo motivo, dopo 
molte reticenze, ha deciso di 
presentarsi sulla nuova scena 
politica egiziana. La sua neo 
formazione politica, di impo-
stazione liberale e secolare, si 
chiamerà  significativamente 
“Egiziani liberi” e riunirà cri-
stiani e musulmani moderati, 
sostanzialmente gli egiziani 
secolari, come ha spiegato in 
un’intervista al Financial Ti-
mes. Due i principali obiettivi: 
raccogliere voti nelle parla-
mentari di settembre e com-
battere le violenze settarie. 
«Siamo tutti estremamente 
preoccupati – continua Sawi-
ris – perché non abbiamo mai 
visto queste persone prima». 
Così preoccupato che due gior-

ni fa ha incontrato lo sceicco 
di Al Azhar, Ahmad El Tayyeb, 
per chiedere protezione per i 
copti. Secondo l’imprenditore, 
noto in Italia come azionista 
di maggioranza dell’azienda di 
telefonia Wind, l’incapacità 
delle autorità egiziane di fer-
mare prima e incriminare poi 
i salafiti responsabili dell’attac-
co in cui sono morte ben dodi-
ci persone è stata una vera e 
propria “licenza di distrugge-
re” che il governo ha dato a 
questi estremisti.

Le violenze settarie non 
sono una novità per l’Egitto, 
spesso usate per nascondere i 
problemi reali della popolazio-
ne, potrebbero avere anche ora 
un significato preciso: destabi-
lizzare il paese nella fase di 
transizione verso la democra-
zia. Una transizione che di-
venta di giorno in giorno più 
difficile e lascia presagire che 
la strada sia lunga: prima il 
potere ad interim all’esercito, 
da decenni garante degli equi-
libri di quell’establishment che 
si voleva cacciare; poi un refe-
rendum sulle riforme costitu-
zionali  proposto in modo am-
biguo che di fatto ha confer-
mato l’impianto precedente; 
ora  la violenza settaria contro 
la minoranza copta contempo-
raneamente a un presentarsi 
sulla scena politica di tutto 
l’universo musulmano, anche 
quello più estremista. «Ci vor-
rebbe un miracolo per far sì 
che i partiti secolari vincano», 
dice Sawiris. E la manifesta-
zione di ieri in piazza Tahrir 
traduce le parole in fatti: la 
giornata dedicata “all’unità na-
zionale e alla sicurezza dei 
cittadini”, come volevano i gio-
vani rivoluzionari è stata un 
flop. Nella stessa piazza infat-
ti gli islamisti, Fratelli musul-
mani e salafiti in testa, aveva-
no chiamato a raccolta i loro 
per celebrare il sessantatreesi-
mo anniversario della Nakba 
(disastro) palestinese con la 
nascita di Israele. Per la prima 
volta, racconta il quotidiano 
Masry el Youm, in piazza Tahrir 
tanti cori anti Israele, molte 
bandiere palestinesi ma troppi 
pochi riferimenti all’unità na-
zionale egiziana. 

Se Mosca tifa 
per lo stallo in Libia

Il club del Golfo cresce 
in funzione anti-Iran

Scende in campo 
il Berlusconi d’Egitto

DAVIDE VANNUCCI TIZIANA BARRUCCI

Lavrov invita 
alla prudenza 
sulla Siria, 
principale 
alleato 
mediorientale

Si sacrifi ca 
l’identità 
geografi ca per 
la stabilità e la 
compattezza 
politica

L’azionista 
principale di 
Wind, 
cristiano copto, 
teme le violenze 
settarie

MATTEO TACCONI



Propaganda bocciata
Due articoli di legge bocciati – 
perché giudicati illegittimi dalla 
Corte costituzionale – nel giro di 
un mese. Crollano, una dopo l’al-
tra, le norme del tanto sbandie-
rato pacchetto sicurezza 
del governo Berlusconi. 
Una sconfitta per il go-
verno, scrive sulla prima 
pagina del Corriere 
della Sera Fiorenza 
Sarzanini, «ma prima di 
tutto per i cittadini» per-
ché su questi argomenti 
«non possono essere 
ammessi errori o passi falsi» per-
ché «sentirsi tranquilli è un dirit-
to irrinunciabile e come tale deve 
essere trattato quando si progetta 
una riforma così importante». 
Purtroppo, scrive ancora Sarza-

nini, «più volte negli ultimi anni 
si è scelto di intervenire sull’onda 
dell’emergenza e dunque 
dell’emozione». Le decisioni del-
la Consulta dovrebbero servire a 
riflettere e a «comprendere che 
la sicurezza non può diventare 
un tema di propaganda. Meno 
che mai in campagna elettorale 

come invece è accadu-
to quando i governi di 
destra e sinistra hanno 
varato improbabili “gi-
ri di vite” per fare fron-
te agli allarmi estem-
poranei». Conclusione 
di Sarzanini: «Quando 
si decide di interveni-
re, sono necessari 

provvedimenti strutturali, me-
glio se con un’ampia condivisio-
ne parlamentare, che si occupino 
davvero delle necessità dei citta-
dini. Ma bisognerebbe avere 
chiaro che nella maggior parte 

dei casi le norme già in vigore - se 
applicate in maniera corretta - 
sarebbero sufficienti a garantire 
la sicurezza».

Società incivile?
Per scostarsi dalle «penose vicen-
de della politica, che vede le istan-
ze di pancia travolgere regolar-
mente quelle di testa» 
per capire se la cosiddet-
ta “società civile” stia 
meglio dei propri rap-
presentanti istituziona-
li, è utile leggere quanto 
scrive Michele Serra a 
proposito dell’11 mag-
gio romano. «Pare che 
la ridicola psicosi del 
terremoto annunciato da una 
“profezia” abbia tenuto lontano 
dagli uffici il venti per cento dei 
romani», scrive nella sua rubrica 
su Repubblica. E, aggiunge, 
«sono questi dettagli a smontare 

ogni illusione di “progresso”. In 
pieno evo tecnologico, una stron-
zata (scusate l’eufemismo) come 
la profezia in questione non solo 
attecchisce, ma riesce perfino a 
invadere il campo della ragione 
obbligando uomini di scienza a 
confutare ciò che non è neppure 
confutabile, perché destituito di 

senso». Tali supersti-
zioni suscitano, solita-
mente, opinioni indul-
genti, anche perché 
«mettono in risalto la 
comicità involontaria 
degli esseri umani». 
Ma c’è poco da ridere 
se si considera che, per 
prevalere, queste su-

perstizioni «devono per forza 
disarticolare la logica, la ragione 
e la percezione della realtà». Che 
devono essere sistemi ben fragi-
li se basta, a metterli in crisi, «un 
passaparola da comari creduli». 

Il legame tra Palazzo e società si 
rafforza ulteriormente...

Su con il morale
Ieri ha esordito sul Riformista 
Tra le righe, la rubrica di Massimo 
Bordin che ha preso il posto di 
Mambo, firmata da Peppino Cal-
darola. Nell’esordio Bordin attac-
ca la destra per non aver colto la 
palla al balzo di un innocente 
«sbattuto in galera per banda ar-
mata, prosciolto in istruttoria, 
per il quale il pm scomoda la 
complessa fattispecie del concor-
so applicandola al... furto d’auto. 
Per dare un senso a 4 mesi di 
carcere preventivo». Da fan di 
stampa&regime si suggerisce a 
Bordin, tra le righe, maggiore 
precisione. Non si tratta infatti di 
«concorso al furto», ma di «con-
corso morale» al furto d’auto. 
Differenza, per i garantisti, pro-
fondissima.

Camilla Store, l’art attack della moda
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Zapping
Fare zapping regala sempre tanto. 
Possiamo dire che ne abbiamo ab-
bastanza di ascoltar l’amor fou della 
Santanchè per Silvio chez Santoro? 
Comunque, c’è chi può essere solo 
voce che piomba dall’alto: Berlusco-
ni, Masi e adesso Celentano. Vinci 
e Vespa hanno concordato la par 
condicio della bellezza, affrontando 
il primo la ciccia il secondo la cel-
lulite. Intanto su Rai 5 era da poco 
finito l’Eurosong, il festival della can-
zone europea con radiocronaca 
della Carrà. Trash chic come piace a 
noi. Al di là dei vestiti, delle canzo-
ni, dei coretti, della faccia di certi 

cantanti, lo show ha una regia che 
Sanremo se la sogna. La Carrà 
emozionata pareva tifasse Roma-
nia, e sbagliava le pronunce. E però 
che nostalgia, parevano quasi gli 
anni ’80…

Reality sulla moda
Talvolta la tv va presa come spec-
chio multigenerazionale, e non 
solo come intrattenimento. È par-
tito su DeaSuper Camilla Store, 
un reality giocoso sulla moda. La 
protagonista è la giovane stylist Fio-
re, che condivide un negozio con la 
sua gatta Camilla. In ogni puntata 
una ragazzina partecipa allo show 
per trovare il giusto vestito, acces-
sorio, stile. Non per piacere agli 
altri, ma per esprimere la propria 

individualità. Non che le bambine 
dicano così, ovvio, ma è quello che 
emerge dalle immagini: nella pri-
ma puntata, la ragazzina porta a 
Fiore un manga perché le piace 
tutto ciò che è giapponese; in giro 
per Roma fotografa peluche, colori, 
forme bizzarre; ama la musica 
rock, e sceglie comodi jeans. Poi si 

mescolano i gusti, e si crea un pro-
prio look. Lo show è multipiattafor-
ma: è anche un blog, sul quale 
Fiore comunica con le sue fan.

Creatività naif
Il rischio era creare un programma 
che spingesse le ragazzine alla mo-
da, e a certi ammiccamenti sexy. 
Invece vince la creatività naif. La 
parte più interessante è l’emozione 
della bambina quando riesce a tro-
vare quel colore, forma, gadget che 
esprime i suoi gusti (visivi e cultu-
rali), già definiti interiormente ma 
non ancora esteriormente. Anche 
questa espressione di sé significa 
crescere. Poi c’è il racconto delle 
proprie emozioni davanti alla tele-
camera, spesso inconsapevole e 

perciò vero. La protagonista della 
prima puntata traccia un ritratto 
generazionale così lontano da certe 
visioni cupe cui la tv ci ha abituato: 
timida, solare, curiosa. E poi ascol-
tando cosa ama fare, si scopre che 
certi immaginari sono intramonta-
bili: anime e manga sono ormai 
vero collante intergenerazionale. 
Certo, alla fine ragazzina pareva 
vestita come un fumetto, e chissà 
se da mamma l’avrei mai fatta usci-
re così. Poi mi sono ricordata certi 
mie outfit adolescenziali (e non). 
Camilla Store può essere anche uno 
specchio per le madri, per capire la 
voglia delle ragazze di costruirsi 
una propria distinta identità. Che 
talvolta passa anche per una felpa 
orrenda.

I colpi bassi della guerra Google-Facebook
B L O G G E R I A

Screditare i rivali
L’espressione francese dice: à la guerre comme à la guerre. 
E di (quasi) guerra davvero si tratta. La rivalità tra Google 
e Facebook non è fatta solo di prodotti, servizi, e tentati-
vi di acquisizioni (specialmente se poi a spuntarla è un 
terzo incomodo come Microsoft con Skype). La guerra 
è fatta invece anche di colpi bassi che, nel caso concreto, 
si traducono nel pagare un’agenzia di pubbliche relazio-
ni perché diffonda notizie negative sull’avversario. A 
denunciare il caso è stato il sito The Daily Beast, secondo 
il quale Facebook avrebbe assoldato la nota agenzia 
Burson Marsteller affinché screditasse Google diffon-
dendo notizie poco lusinghiere sul conto di quest’ultima, 
in particolare circa il rispetto della privacy degli utenti.

Coinvolti i blogger
Tutto sarebbe cominciato con il coinvolgimento di alcu-
ni blogger – come Chris Soghoian, noto attivista per la 
privacy - invitati e

aiutati ad approfondire questioni relative a questi 
temi per scrivere post anti-Google. Nel caso di So-
ghoian si trattava di presunti accessi illeciti alle in-
formazioni personali degli utenti usando come ca-
nale i contatti degli utenti di Gmail, al fine di creare 
un social network noto come Social Circles.

La denuncia 
di Soghoian
Soghoian, tuttavia, diven-
tato sospettoso per l’invi-
to che gli era stato rivolto 
con parole quali «gli ame-
ricani devono essere av-
vertiti delle profonde in-
trusioni all’interno delle loro vite personali: Google 
sta catalogando e diffondendo ogni minuto delle 
loro vite quotidiane senza alcun permesso» e con-
vinto che l’agenzia stesse decisamente esagerando la 
questione, aveva chiesto quale azienda avesse com-
missionato una tale campagna. Al rifiuto dell’agenzia 
di rivelare il committente, il blogger ha reso nota 

l’intera faccenda, mettendo decisamente in imbaraz-
zo i soggetti coinvolti.

Post scriptum
In un articolo di tre settimane fa ho dato conto di 
una ricerca riguardante i social influencers italiani, 
riportata anche da molte altre testate. A quanto pare 

si trattava di uno scherzo 
di un gruppo di smanetto-
ni che si firmano dietro lo 
pseudonimo collettivo di 
Luther Blissett, che vo-
gliono dimostrare la per-
meabilità dei media alle 
stupidaggini inviate dalla 

rete. Ci sono cascato, ne ho scritto anche io e vedrò 
la prossima volta di non farmi fregare. Quanto ai 
Luther Blissett, secondo me potrebbero impiegare 
meglio il loro tempo e anche la loro attitudine allo 
sberleffo. Complimenti comunque, scherzo riusci-
to.
 www.marioadinolfi.com

Il social network avrebbe assoldato un nota 
agenzia di pubbliche relazioni per 
screditare il colosso di Mountain View

MARCO
FRATODDI

Ogni vigilia elettorale che si ri-
spetti merita una pausa di ri-

flessione. Stavolta la celebriamo 
insieme a La centrale: un volume 
che abbiamo appena fatto in tempo 
a leggere grazie a Fazi Editore che 
l’ha pubblicato in Italia un paio di 
settimane fa (125 pagine, 12 euro) 
ma che in Francia è già divenuto, lo 
scorso anno, un caso letterario. A 
scriverlo un’autrice per la verità non 
giovanissima, la quarantaseienne 
Elisabeth Filhol, che però ha scioc-
cato i lettori e conquistato la critica 
con un’opera prima che spiazza, 
commuove, insegna. Perché questo 
suo romanzo (assai ben tradotto da 
Maurizio Ferrara) conduce dentro 
un purgatorio, quello degli impian-
ti atomici francesi, attraversato da 
centinaia, forse migliaia di contrat-
tisti che prestano la propria mano-
dopera esponendosi al rischio della 
contaminazione radiologica. Come 
Yann, il protagonista del libro, l’ani-

ma persa che 
vaga fra Chi-
non, Blayais, 
Fessenheim 
e le altre se-
dici località 
della provin-
cia transalpi-
na dove Edf, 
la compagnia 
elettrica na-
zionale, ha 

collocato i propri impianti. 
Spiazza il libro della Filhol per-

ché racconta un risvolto dell’indu-
stria atomica, quello del precariato 
occupazionale, che le grandi lobby 
energetiche si guardano bene dal 
rivelare: gli uomini che puliscono 
le torri di raffreddamento, manipo-
lano componenti radioattivi e si 
calano dentro le piscine arricchite 
dal cesio provengono dalle agenzie 
interinali, dormono nelle roulotte 
e sbarcano il lunario rispondendo 
alle chiamate degli impianti. Com-
muove perché quella di Yann è una 
vita senza radici, condizionata 
dall’incognita delle dosi che il corpo 
fatalmente assorbe, dove la memo-
ria dell’incidente di Cernobyl rap-
presenta per lui e per i suoi colleghi 
un richiamo identitario, quasi un 
marchio di fabbrica. Insegna, infi-
ne, perché l’autrice scende nel det-
taglio tecnico delle centrali che 
fanno da teatro a questa peregrina-
zione: è come entrare in un manua-
le d’ingegneria nucleare, anzi nel 
cuore dei reattori insieme ai tecnici 
che hanno il compito di caricare il 
combustibile o eseguire la manu-
tenzione. 

La sensazione che ne consegue, 
certo, è di profonda malinconia: 
nulla di questo racconto lascia pre-
sagire a una possibile svolta nella 
vita di Yann. Ma leggerlo fa bene, 
specialmente nel giorno in cui si 
compie una scelta d’interesse pub-
blico, per capire verso quale dire-
zione potrebbe andare la società 
italiana se l’opzione nucleare un 
domani, come qualcuno lascia in-
tuire, dovesse rientrare dalla fine-
stra.

Il purgatorio
degli impianti

atomici

GREEN

Le storie 
dei contrattisti 
che operano 
nelle centrali 
nucleari 
francesi
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Se Bordin, tra le righe, perde il “morale”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 542mila telespettatori (21,24% 
di share), hanno seguito giovedì in prima 
serata su Raidue Annozero, programma più 
visto della giornata. Bene anche Un medico 
in famiglia su Raiuno totalizzando 5 milioni 
216mila telespettatori (19,65). 

“Annozero” da record

L’informazione online è la preferita dai giovani, 
ma il quotidiano vince in affidabilità: sono queste 
alcune delle conclusioni cui è arrivata la ricerca 
“Giovani e Informazione” condotta da Gfk 
Eurisko su oltre 2.700.000 studenti (14-19 anni). 
Dalla ricerca emerge che i giornali online sono i 

più seguiti dai giovani perché «capaci di 
coinvolgerli in modo piacevole e diretto sia nella 
forma, sia nei contenuti – spiega Eurisko – Ciò 
nonostante il quotidiano cartaceo vince il 
confronto con l’informazione online per quanto 
riguarda l’affidabilità e l’approfondimento».

Eurisko: i giovani leggono online, ma il cartaceo è più affidabile

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIORGIO
MERLO

Qualunque sia l’esito delle 
ormai prossime elezioni 

amministrative, il capitolo della 
alleanza da contrapporre al car-
rozzone del centrodestra resta 
quantomai aperto. È noto che 
sul tema ci sono molte ricette. 
E questo a prescindere da quan-
do si andrà a votare per rieleg-
gere il nuovo parlamento. Un 
dato, però, è chiaro: se si vuole 
costruire una coalizione vin-
cente e realmente competitiva 
con il centrodestra va definito 
un progetto capace di unire sot-
to lo stesso tetto i moderati e i 
progressisti del no-
stro paese. O meglio, 
la maggioranza di 
queste due aree por-
tanti della democra-
zia italiana. Qualun-
que altra ipotesi dif-
ficilmente uscirebbe 
vincente dalle urne. 
Ma per poter coglie-
re questo risultato 
vanno sciolte alcune 
contraddizioni che 
rischiamo di trascinarci dietro 
tutti i giorni.

Innanzitutto l’Unione va ar-
chiviata definitivamente. Non 
solo la vecchia Unione, ma an-
che quella riverniciata e corret-
ta che qualcuno vorrebbe ripro-
porre. Quel caravanserraglio di 
comunisti non pentiti, di giusti-
zialisti nostrani e di estremisti 
in stato permanente è la polizza 
di assicurazione affinché il cen-
trodestra, qualunque esso sia, 
possa tranquillamente conti-
nuare a vincere le elezioni e 
governare il nostro paese. Se 
quella pagina è definitivamente 
chiusa non va riaperta per mo-
tivi emergenziali. È chiusa e 
basta senza se e senza ma.

In secondo luogo la “grande 
coalizione” contro Berlusconi. 
Tema, questo, che fa breccia a 
settimane alterne all’interno 
dello schieramento alternativo 
al centrodestra. Ora, un gover-
no di emergenza o di “salute 
pubblica” non può essere la ri-
cetta valida per tre lunghi anni. 
Quando c’è un’emergenza de-
mocratica e costituzionale in 
corso, la soluzione alternativa 
del “tutti contro” qualcuno deve 
essere tradotta nella concretez-
za politica nel più breve tempo 
possibile. Non a caso, uno 
schieramento che nasce contro 

la deriva autoritaria del centro-
destra – e di Berlusconi in par-
ticolare – perde di significato e 
di consistenza politica se si li-
mita a denunciare l’emergenza 
quotidiana ma poi nulla capita. 
Anzi magari si perdono anche 
le elezioni amministrative du-
rante la denuncia dell’emergen-
za. Non a caso, l’alleanza tra ex 
missini, comunisti granitici e 
giustizialisti nostrani, oltre ai 
riformisti di varia natura, ri-
schia di diventare il più bel re-
galo allo schieramento conser-
vatore e di centrodestra che può 
limitarsi a denunciare le plate-
ali contraddizioni di una allean-
za unita solo dall’odio contro 

qualcuno e non da 
un serio e realistico 
progetto di governo.

Infine, una alle-
anza politica non 
può diventare solo 
uno strumento per 
presidiare saldamen-
te l’opposizione. I 
tempi del grande 
partito popolare e di 
massa struttural-
mente destinato 

all’opposizione sono definitiva-
mente tramontati. Come, spero, 
è tramontata la stagione dove lo 
schieramento politico alternati-
vo al centrodestra sia solo la 
semplice sommatoria di tutto 
ciò che è vagamente e distratta-
mente “contro” qualcuno.

Ecco perché, allora, se il vo-
to nazionale come pare è desti-
nato ad allontanarsi, è sempre 
più urgente mettere in campo 
una ricetta di governo credibile 
e una alleanza politica altrettan-
to credibile e realisticamente 
percorribile. Insomma, racco-
gliere sino in fondo le semplici 
ma efficaci osservazioni del ca-
po dello stato quando recente-
mente parlava dell’alternativa 
«credibile, autorevole e percor-
ribile». Del resto, è noto a tutti 
che un’alternativa al berlusconi-
smo, e al centrodestra più in 
generale, è credibile nella mi-
sura in cui si costruisce un pro-
getto che non sia destinato a 
durare per qualche mese per 
poi sfasciarsi e per dar vita, suc-
cessivamente, a coalizioni più 
credibili sul terreno program-
matico. Se si vuole essere credi-
bili da subito, è noto che un’al-
leanza tra i moderati e i pro-
gressisti, entrambi con un pro-
filo fortemente riformista, è 
sempre più indispensabile per 

costruire una vera e credibile 
alternativa al centrodestra. E 
l’alleanza programmatica e po-
litica con i moderati dell’Udc e 
di tutto ciò che si muove in 
quell’area è altrettanto indi-
spensabile e necessaria. 

E su questo tema, inoltre, si 
giocherà anche il profilo, la stra-
tegia e il futuro del Pd. Cioè di 
quel partito che per numeri e 
per rappresentanza politica e 
sociale è il perno dell’alternativa 
al centro destra. Un tema, que-
sto, che deve essere in cima alle 
priorità politiche e programma-
tiche del Pd dal giorno dopo le 
amministrative. A prescindere 
dal loro risultato. E dalla rispo-
sta che darà il Pd su questo te-
ma capiremo se il destino dei 
riformisti sarà quello di presi-
diare saldamente, ancora una 
volta, il campo dell’opposizione 
oppure se candidarsi definitiva-
mente, e autorevolmente, a gui-
dare il processo di cambiamen-
to del nostro paese assumendo-
ne la guida. Una decisione po-
litica a cui il Pd non potrà più 
sottrarsi. 

Per una credibile 
alternativa 

al centrodestra 
un progetto 
che archivi
l’Unione 

CONSORZIO ISONTINO SERVIZI INTEGRATI
Gradisca d’Isonzo - Via Zorutti n. 35

Ai sensi dell’art. 6 della L. 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2011 e al conto con-
suntivo 2009 (1)

1) le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: (in migliaia di Euro)

ENTRATE SPESE

2) La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale
desunte dal consuntivo, secondo l’analisi economica è la seguente:

3) La risultanza finale a tutto il 31.12.2009
desunta dal consuntivo è la seguente:

4) Le principali entrate e spese
per abitante sono le seguenti

IL PRESIDENTE DEL CONSORZIO
ISONTINO SERVIZI INTEGRATI

Renato Mucchiut

(1) I dati si riferiscono all’ultimo conto consuntivo approvato

Previsioni Accertamenti
Denominazione di competenza da conto

da bilancio consuntivo

ANNO 2011 ANNO 2009

Contributi e trasferimenti 6.853 6.114
(di cui dallo Stato Euro 0)
(di cui dalle Regioni Euro 4.283)
(di cui dai consorziati Euro 2.570)
Entrate extratributarie 386 471
Totale entrate di parte corrente 7.239 6.585

Alienazione di beni e trasferimenti 1.010 3.054
(di cui dallo Stato Euro         )
(di cui dalle Regioni Euro     )
(di cui altri soggetti Euro 1.010)
Assunzioni prestiti 1.000 0
Totale entrate conto capitale 2.010 3.054

Partite di giro 742 631
Avanzo applicato al bilancio 383 0
Fondo di cassa 0 1.839

TOTALE GENERALE 10.374 12.109

Competenza

Personale Euro 2.492
Acquisto beni e servizi Euro 3.137
Interessi passivi Euro 1
Investimenti effettuati
direttamente dall’Amministrazione Euro 2.538
Investimenti indiretti Euro 0

TOTALE Euro 8.168

Avanzo di amministrazione
dal conto consuntivo dell’anno 2009 Euro 690
Residui passiva perenti esistenti
alla data di chiusura del conto
consuntivo dell’anno 2009 Euro 0
Avanzo di amministrazione

al 31.12.2009 Euro 690
Ammontare dei debiti fuori bilancio
comunque esistenti e risultanti
dalla elencazione allegata
al conto consuntivo dell’anno 2009 Euro 0

ENTRATE CORRENTI Euro 38,10

di cui:
Contributi e trasferimenti Euro 35,39
Altre entrate correnti Euro 2,71

SPESE CORRENTI Euro 38,73

di cui:

Personale Euro 17,09

Acquisto di beni e servizi Euro 18,21

Altre spese correnti Euro 3,42

Previsioni Impegni
Denominazione di competenza da conto

da bilancio consuntivo

ANNO 2011 ANNO 2009

Correnti 7.544 6.494
Rimborso quote capitale per mutui 9 1
ammortamento

Totale spese di parte corrente 7.553 6.495

Spese di investimento 1.079 4.308

Totale spese conto capitale 1.079 4.308

Rimborso prestiti diversi da quote
capitali per mutui 1.000 0

Partite di giro 742 616
Avanzo 0 690

TOTALE GENERALE 10.374 12.109

abitanti               141.913

Care amiche, d’ac-
cordo sulla difesa 
senza se e senza 
ma delle conquiste 
civili, ma prima vo-
glio ricordarvi che 
questo giornale è 

aperto a chi chiede ospitalità, anche se le 
sue tesi ci sembrano più adatte ad apparire 
sul Foglio che su Europa. Proprio giovedì 12, 
il giornale della destra teocon pubblicava in 
due intere pagine la lezione tenuta da un 
cardinale addetto alle cure del clero, sotto 
questo titolo: «Maledetti genitali, la dura bat-
taglia della chiesa per la castità». E tornava 
sul tema ieri, con un’altra pagina, intitolata 
“La questione genitale”, dove persone serie, 
come Meloni e Gennari, si  domandano però 
se davvero per la Chiesa cattolica «la prima 
cosa da curare oggi sia concentrarsi sulla questione della genitalità». 
Sarà una cura primaria di Ferrara e del cardinale Piacenza, ma non ci 
riguarda e non ci interessa minimamente. Invece ci riguarda e ci inte-
ressa, come cittadini di uno stato laico minacciato dalla riconquista cle-
ricale, lo scopo della lectio cardinalizia: che il suo presentatore fogliante 
Paolo Rodari definiva «conficcare una spada nello spirito del mondo». 
La conficchino dove vogliono e per gli obbiettivi che vogliono, a noi 

preme impedire insieme a voi che la libertà sessuale e l’erotismo siano 
spacciati come degenerazione della rivoluzione anni Sessanta-Settanta: 
contro la quale è in atto l’insorgenza vandeana, che trova nelle armate 
mafiose di Berlusconi il braccio secolare. Di questa controrivoluzione 
la lettera che voi ci avete segnalato è un chiarissimo segnale, col merito 
della franchezza. Si vogliono combattere i vostri diritti alla sessualità 
(comunque da esercitare con juicio, come tutti i diritti), negandovi 

pillole, aborti, contraccettivi e quant’altro è 
conquista dell’umanità moderna. La scusa 
è che, negando pillole e aborti, si combatte 
la “superficialità” con cui, specie i giovani, 
vivrebbero la loro vita sessuale. Cosa vera, ma 
non  si capisce perché non venga mai ricorda-
ta dal pulpito quando sono in scena  ragazze 
mature e minorenni che offrono senza juicio 
il loro corpo a politici, magnati, e, perché no, 
a reverendi, che spesso non disdegnano i ma-
schietti: vedi le polemiche solitarie del papa 
contro certe chiese, preferibilmente lontane 
dall’Italia, molto lontane. Si vuole tornare alla 
società dei privilegi, storicamente mai negati 
ai potenti. E non ci si fermerebbe certo a 
demolire i diritti civili conquistati negli anni 
Sessanta e Settanta, soprattutto quelli che 
ossessionano il cardinale Piacenza e i teocon; 
ma si sbriciolerebbero tutte le libertà moder-

ne, di cui quelle sessuali sono solo l’ultima conquista. Guardate a cosa è 
stata ridotta l’informazione, che sembra quella dei regimi postsovietici; 
guardate l’offensiva contro la legge uguale per tutti (giudici cancro) e 
contro la scuola di stato (insegnanti comunisti); guardate le censure 
dell’editoria, del cinema, dell’arte, della pubblicità. Guardate l’onnipre-
senza clericale nello Stato e nel suo erario. Ma voi avete in mano l’arma 
per impedire il ritorno della Vandea, il voto. Usatelo domani.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

In gioco nelle urne
le conquiste femminile

Cara Europa, vorremmo replicare alla lettera del professor 
Alessandro Bovicelli, da voi pubblicata sotto il titolo “L’abu-
so della pillola del giorno dopo”, il 12 maggio: proprio il 
giorno del 34° anniversario dell’assassinio poliziesco di 
Giorgiana Masi, la studentessa romana di 19 anni che 
partecipava a una manifestazione radicale celebrativa delle 
battaglie femminili (e maschili) per il divorzio e l’aborto, da 
poco conquistati. Il professor Bovicelli, ginecologo dell’uni-
versità di Bologna, si dice stupito dell’allarme sociale per il 
fatto che gli ospedali (pubblici) e i consultori siano sempre 
meno disponibili a prescrivere la pillola del giorno dopo. 
«Io invece sono contento», dice il ginecologo, perché final-

mente c’è un’inversione di tendenza che «dovrebbe essere 
di insegnamento alle donne, soprattutto alle più giovani». 
Come donne, a nostra volta vorremmo sapere dal suddetto 
Bovicelli chi gli ha dato la direttiva di non darci la pillola, lo 
stato, il prete, la regione, i “cucchiai d’oro”, gli obbiettori di 
coscienza; in secondo luogo, quale insegnamento intenda 
darci il professore, se quello di tornare alla castità predicata 
ma non praticata da gerarchie e da politici, e da chiunque 
non abbia bisogno di ricorrere alla sanità pubblica. Potete 
aiutarci a capire, visto che siete stati così generosi ospitando 
tesi tanto oscurantiste? 

MIRELLA, DARIA, MANUELA - MILANO

Alleanze, guardare ai moderati Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

16 maggio
Roma
RAZZISMO

Antisemitismo e 
islamofobia Tra ostilità e 
convivenza: presentazione 

della ricerca a cura del 

Comitato Passatopresente. 

Interverranno: Rosy 

Bindi, Luigi Manconi, 

Saul Meghnagi, Adriano 

Prosperi, Claudio Vercelli, 

Tobia Zevi. Sarà presente 

Gianfranco Fini 

ORE 16 - CAMERA

17 maggio
Roma
IL LIBRO

Nell’ambito del secondo 

ciclo di incontri de Un 
libro per discutere 

organizzato dal gruppo Pd 

alla Camera, si svolge la 

presentazione del libro di 

Enzo Ciconte ‘Ndrangheta 
padana. Introduce Rosa 

Villecco Calipari, discutono 

Ettore Rosato e Laura 

Garavini. Sarà presente 

l’autore.

ORE 19,30 - HOTEL 
NAZIONALE, PIAZZA 
MONTECITORIO 131

Roma
CITTADINI

Dibattito su Tutela 
primaria: la 
consapevolezza di essere 
cittadino. Verrà presentato 

il fumetto dal titolo “I due 

Giuseppe” commissionato 

dalla Provincia di Roma 

e realizzato dalla Scuola 

Internazionale di Comics. 

Introduce Serena Visintin. 

Intervengono Stefano 

Ceccanti, Paola Rita Stella, 

Anita Garibaldi, Dino 

Caterini

ORE 9.30 - PALAZZO 
VALENTINI, VIA IV NOVEMBRE 
119/A

18 maggio
Roma
MAFIA

La scuola di politica 

Democratica organizza 

la conferenza sul reato 

di concorso esterno in 

associazione mafiosa. Ne 

discutono: Gianfranco 

Donadio, Giuliano 

Dominici, Lanfranco 

Tenaglia

VIA TOMACELLI, 146

Bruxelles
NUCLEARE

Sì, fermiamo il nucleare: 
dibattito con Valerio 

Calzolaio, Monica Frassoni, 

Giovanni Lattanzio.

ORE 19 - RUE DES GRANDS 
CARMES 18

19 maggio
Roma
BENI COMUNI

Nuovo incontro - il quinto 

- del semestre 2011 della 

“scuola di democrazia/

scuola per la buona 

politica” della Fondazione 

Basso. Interrogarsi sulle 

istituzioni per i beni 

comuni significa risalire al 

contratto, il diritto privato, 

il diritto pubblico, la 

tassazione e gli altri tipi di 

risorse, l’impresa pubblica, 

l’impresa privata, l’impresa 

cooperativa. Significa anche 

riproporsi interrogativi 

sul rapporto tra “giusto” 

e “bene”, sui rapporti tra 

etica della giustizia e altre 

etiche, per esempio etica 

della “responsabilità” ed 

etica della “cura”. Relazioni: 

Edoardo Reviglio, Maria 

Rosaria Ferrarese. Focus 

di Giuliano Poletti su La 
cooperativa di comunità 
come bene comune. 
Coordina: Chiara Giorgi

ORE 14,30 - EX HOTEL 
BOLOGNA, VIA DI SANTA 
CHIARA, 4

Bruxelles
REFERENDUM

Sì, la legge è uguale per 
tutti: ne parlano in vista 

del referendum Deborah 

Serracchiani e Niccolò 

Rinaldi

ORE 19.30 - RUE WÉRY 87

La presidente Anna Finocchiaro, 
i vicepresidenti Luigi Zanda, 
Nicola Latorre, Felice Casson, 

le senatrici e i senatori, i 
dipendenti del gruppo Pd 
al Senato partecipano con 

profonda tristezza al dolore della 
senatrice Daniela Mazzuconi  

e della sua famiglia per la 
scomparsa della cara

MAMMA
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C O M M E N T I

Il bluff di Berlusconi sulle leggi per le grandi città
MARCO
CAUSI

Berlusconi ormai non stupisce 
più, è un disco rotto che recita 

sempre gli stessi versi, incurante 
della caduta di credibilità che gli 
deriva dalla mancata realizzazione 
delle promesse elettorali. È così 
con le leggi speciali, promesse a 
varie città nei diversi turni eletto-
rali, mai arrivate in 
porto, oggi brandite 
per illudere i cittadini 
di Napoli.

Si comincia con 
Roma, campagne elet-
torali del 2001 e del 
2006, quando Berlu-
sconi promise il rifi-
nanziamento della 
legge speciale per Ro-
ma Capitale a condi-
zione, naturalmente, che gli eletto-
ri della Capitale avessero scelto il 
candidato sindaco del centrode-
stra. Ma si sa: il buongusto istitu-
zionale non è proprio ciò in cui 
Berlusconi eccelle. Paradossal-
mente, la legge per Roma Capitale 
verrà definanziata dal 2010 dall’at-
tuale governo a un sindaco “amico” 
come Alemanno. Tanto amico da 

farsi prendere in giro, accettando 
l’azzeramento della vecchia legge 
in cambio di un decreto su Roma 
Capitale nell’ambito del federali-
smo fiscale, decreto di cui non c’è 
alcuna traccia.

Si continua con Firenze, con 
promessa di legge speciale duran-
te le elezioni del 2009, puntual-
mente smentita dai fatti. Il sindaco 
Renzi continua a pretendere che la 

promessa venga man-
tenuta, ma ha poche 
speranze.

Il teatrino più ela-
borato viene messo in 
scena a Venezia, du-
rante le elezioni del 
2010. Il copione si ri-
pete: se votate Brunet-
ta, insinua il centrode-
stra, verrà rinnovata la 
legge speciale per la 

città della laguna. I veneziani il 
teatro lo conoscono bene e non 
abboccano. Si ritrovano così, dopo 
aver eletto un sindaco di centrosi-
nistra, con il ministro Brunetta 
delegato a svolgere le “funzioni di 
impulso, promozione e coordina-
mento delle iniziative legislative 
dirette a modificare la normativa 
vigente in materia di salvaguardia 

di Venezia e della sua laguna” 
(Dpcm del 14 maggio 2010). In-
somma: un candidato sindaco 
sconfitto diventa ministro delegato 
alle normative speciali per la sua 
città. Con buona pace del federali-
smo. Orsoni fa buon viso a cattivo 
gioco e collabora con il ministro 
delegato per predisporre un testo 
di legge. Ha fatto bene Orsoni, non 
solo per responsabilità istituziona-
le, ma anche perché per l’ennesima 
volta il gioco ipocrita di Berlusconi 
è stato scoperchiato. La bozza di 
legge per Venezia viene portata da 
Brunetta nel Consiglio dei ministri 

del 22 dicembre del 2010 e lì resta 
insabbiata. Ad oggi, non se ne ha 
notizia.

Promettere leggi speciali du-
rante le campagne elettorali delle 
grandi città d’arte italiane è, insom-
ma, uno degli sport preferiti da 
Berlusconi (comunque, meno dan-
noso di altri suoi svaghi predilet-
ti…). Che queste promesse non 
vengano mantenute è altrettanto 
automatico. Nel caso di Roma do-
po il 2008, attenzione, anche con 
un sindaco di centrodestra.

Ci pensino bene allora gli elet-
tori e le elettrici di Napoli, a cui in 

questi giorni vengono fatte pro-
messe del tutto analoghe a quelle 
propinate ai cittadini di Roma, di 
Firenze e di Venezia. Anche i na-
poletani d’altronde, come i vene-
ziani, conoscono bene i segreti 
dell’arte teatrale.

Piuttosto, Berlusconi e il suo 
candidato a sindaco di Napoli do-
vrebbero rispondere a una sempli-
ce domanda: perché questi inter-
venti non vengono re-
golati con semplici 
decreti di attuazione 
della legge 42 del 2009 
sul federalismo fisca-
le? Da alcuni mesi il 
governo sforna decre-
ti attuativi del federa-
lismo fiscale a rotta di 
collo, per la preoccu-
pazione della Lega 
Nord che una crisi po-
litica o la fine della legislatura pos-
sano interrompere la realizzazio-
ne di uno dei progetti che le sta più 
a cuore. Questa legislazione affret-
tata e compulsiva sta generando 
numerosi pasticci, soprattutto sul 
fronte della finanza comunale.

In ogni caso, proprio la legge 
42 prevede che possano essere 
emanati decreti legislativi per 

“specifiche realtà territoriali, con 
particolare riguardo alla realtà so-
cio-economica, al deficit infrastrut-
turale, ai diritti della persona… 
all’esigenza di tutela del patrimo-
nio storico e artistico, ai fini della 
promozione dello sviluppo econo-
mico e sociale” (lettera c, comma 
1, articolo 16).

La nuova grammatica istitu-
zionale del federalismo non con-

templa più leggi spe-
ciali, ma “interventi 
speciali” nell’ambito di 
quanto previsto dal 
quinto comma dell’ar-
ticolo 119 della Costi-
tuzione. Se davvero 
Berlusconi avesse vo-
luto fare un “interven-
to speciale” per Napo-
li, sarebbe bastato 
impegnare Calderoli a 

portare in parlamento un apposito 
decreto legislativo. Non solo ciò 
non è avvenuto, ma non è neppu-
re previsto dalla programmazione 
dei futuri decreti annunciati dal 
governo.

Dopo Roma, Firenze e Vene-
zia, insomma, anche a Napoli le 
bugie di Berlusconi hanno le gam-
be cortissime.

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Un maggioritario anti democrati-
co, peggiore di quella schifezza in 
vigore, che, senza vincoli, regole 
ed arbitri, genererebbe la tiranni-
de di un gruppo populista e rea-
zionario che sventrerebbe, pur 
rappresentando ieri ed oggi la mi-
noranza dei votanti, il paese e 
quindi lo stato di diritto. Saremmo 
veramente in balia di guitti e figu-
ranti certamente non all’altezza di 
Crozza, con buona pace di Sacco-
ni. Assistiamo al decadimento 
della nostra democrazia da dicias-
sette anni. È necessario che da 

queste elezioni amministrative 
emerga un segnale chiaro e forte 
di antitesi al qualunquismo, fatto 
di frottole, del berlusconismo. An-
tonio D’Amato ha detto l’11 mag-
gio, a Napoli, con Casini e Pasqui-
no, che bisogna convincere la 
gente normale disillusa ed avvilita 
ad andare a votare perché «la ca-
morra va a votare». Messaggio 
forte e coraggioso che nella mia 
città, in tutto il Sud ed in altre zone 
d’Italia è il vero nocciolo del pro-
blema. E non basta come ha fatto 
Casini, nella stessa serata, di defi-
nire Berlusconi e il suo governo 
incapaci di risolvere i problemi 
degli italiani, scusandosi di averlo 

appoggiato, e poi chiedendo di es-
sere assolto dall’errore. Per redi-
mersi deve uscire da tutte le alle-
anze in corso, anche elettorali, con 
il Pdl. Dopo i fatti di Crotone l’Udc 
e Casini non possono ancora sop-
portare le offese berlusconiane 
sostenendo localmente il Pdl. Al 
di là della contraddizione etico po-
litica superata, a mio avviso sba-
gliando, per necessità territoriali.  
Del resto Berlusconi afferma che 
solo senza Casini e Fini potrà rag-
giungere i suoi obiettivi. Né si può 
dire che Lettieri è improponibile e 
non chiarire che nell’eventuale 
ballottaggio senza Pasquino sarà 
necessario schierarsi con gente 

diversa, comunque, da Lettieri. 
Personaggio che evita qualunque 
confronto con i concorrenti, forse 
per paura di approcci culturali di-
versi, certamente più intensi del 
populismo e del qualunquismo 
che pervadono la sua campagna 
elettorale. Al di là delle stupidag-
gini di Sacconi a Napoli – ancora 
stordito dai colpi straordinari rice-
vuti da Della Valle a Ballarò – 
(«Lettieri spezzerà un circolo vi-
zioso»), delle amenità di Alfano 
– che dovrebbe come ministro del-
la giustizia essere in grande imba-
razzo per le vicende Cosentino 
(«Napoli ha bisogno di un mana-
ger») –, dell’appello per Napoli del 

nuovo civismo napoletano a favore 
di Lettieri con esponenti già di si-
nistra e centro sinistra, sarebbe 
necessario riflettere sul sito www.
farperderenapoli.com che elenca 
tutti i presunti guai di Lettieri. Se 
fossero veri in parte o in toto, e mi 
auguro proprio di no, la scelta del 
Pdl sarebbe stata demenziale. Ma 
restano chiare le parole di Casini, 
«un uomo che ha collezionato fal-
limenti personali si propone per 
risolvere i problemi degli altri. Co-
se del genere non accadono in 
nessuna parte del mondo. I candi-
dati sono stati scelti con troppa 
disinvoltura e superficialità tali da 
creare i presupposti per inquinare 

l’amministrazione». Caro Casini, 
come vuoi liberarti giustamente di 
un bipolarismo impossibile, che 
ha prodotto solo danni, devi libe-
rarti, ancor di più e subito di qua-
lunque residuo di berlusconismo 
che tu stesso, proprio l’altra sera,  
hai dichiarato inutile e dannoso 
per il paese.

Io sono quindi convinto che se 
l’Udc si sfila dalle alleanze roma-
ne, napoletane e calabresi e dalle 
altre, il berlusconismo in corso va 
in tilt. Ed in nome del bene comu-
ne si può anche dimagrire, a volte, 
in termini di partito, perdendo vo-
ti e poltrone. Ma gettando le basi 
per  un futuro migliore.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Sulla paura di perdere c’è perfino poco da dire, tal-
mente è evidente. Berlusconi ha sempre fatto finali 
incandescenti di campagne elettorali, ma non s’è mai 
visto un simile sforzo nelle due ultime settimane di 
“semplici” elezioni comunali, a sostegno di candidati 
in città anche medie e piccole. Una drammatizzazio-
ne tutta personale, che ha tagliato fuori l’intero Pdl, 
ha aggravato i problemi con la Lega e alla fine ha visto 
accanto al presidente del consiglio soltanto – appun-
to – i suoi due giornali strettamente di riferimento.

I sondaggi, per quel che se ne sa, questa volta non 
premiano il forcing berlusconiano. Naturalmente Mo-
ratti e Lettieri sono in grado di vincere al primo turno, 
come in qualsiasi altro momento sarebbe ovvio e 
scontato vista la storia di Milano e vista la catastrofe 
del centrosinistra a Napoli. L’obiettivo però rimane a 
rischio, e soprattutto non risulta che l’ingombrante 
presenza del premier abbia aiutato i due candidati.

A livello nazionale, poi, Berlusconi e il Pdl sono 
in rosso fisso: da mesi le percentuali non smettono 
di scendere, lentamente ma implacabilmente.

Ecco allora la spiegazione di tante cose. Della furia 
devastatrice della Santanchè, del crollo di stile della 
Moratti, dell’imbarbarimento di Libero e Giornale. 
Un’ansia che non riguarda palazzo Marino. Il pensie-

ro è al 2012, alle Politiche a quel punto inevitabili, 
alla marcia di avvicinamento che potrebbe essere un 
calvario peggiore di quello che hanno alle spalle.

Alla vigilia delle Regionali del 2010, come si ricor-
derà, si sapeva che nel Pdl la corrente finiana speras-
se in una sconfitta per aprire la resa dei conti. Berlu-
sconi invece vinse. Ma la rottura ormai era talmente 
profonda e consumata, che Fini se ne andò lo stesso. 
Ora la vicenda di Fli pare ridimensionata. Il Pdl però 
non s’è mai più ripreso da quel trauma: i rapporti 
interni sono se possibile peggiorati, la forza centrifu-
ga è potentissima, i consensi emigrano altrove.

Questo è il problema “politico” della comunali 
2011, per come le ha impostate Berlusconi: che vin-
cerle a Milano e a Napoli per lui non è scontato. E che, 
se pure la vittoria alla fine arrivasse, anche stavolta 
potrebbe non servire a evitare una seconda (anzi, una 

terza, ricordando Casini) rottura.
Sarebbe sbagliato e illusorio dire che la Lega stia 

per mollare il premier. Ma l’autonomizzazione è or-
mai totale, dichiarata, si traduce in un’opa ostile 
sull’elettorato pidiellino al Nord e suona campane a 
martello per i berlusconiani di quelle terre.

Per milanesi e napoletani l’unica cosa importante 
è naturalmente, alla fine, sapere da chi saranno go-
vernati, e per questo forse i ballottaggi saranno deci-
sivi. Ancor più dei ballottaggi, però, sarà il primo 
turno a certificare lo stato di salute della coalizione di 
governo. Le conseguenze politiche di un risultato 
negativo potrebbero avvertirsi subito, da lunedì sera. 
E trasformare le settimane successive in un’ordalia.

Per questo occorre guardare con un certo spaven-
to alla prima pagina di Libero di ieri. È dettata dalla 
paura, ma trasmette una minaccia.

Accetteranno l’esito delle urne? Non cercheranno 
di alzare un fuoco di sbarramento per neutralizzare 
o mistificare il significato del voto? Non saranno 
tentati di inserire elementi di autentico terrorismo 
politico e psicologico nel dibattito – soprattutto al 
proprio interno – delle prossime settimane?

Sono domande legittime, visto che ormai la linea 
del Pdl non la interpretano più non diciamo i Pisanu, 
i La Loggia, gli Schifani o gli Scajola, ma neanche i La 
Russa, i Cicchitto, i Gasparri. È tutto in mano a due 
manipoli di estremisti raggruppati intorno a Libero e 
Giornale, per di più divisi a loro volta da una rivalità 
editoriale feroce che li porta a radicalizzarsi sempre 
di più. Berlusconi talvolta sembra ostaggio, talvolta 
regista, talvolta perfino vittima di tanta ferocia.

Le opposizioni hanno tenuto bene nella campagna 
elettorale: non era facile, di fronte a simili aggressio-
ni. C’è competizione fra Pd e Terzo polo, si intuisce 
però un filo comune, un canale di comunicazione. La 
drammatizzazione imposta dagli altri, peraltro, aiuta 
la convergenza, la rende meno innaturale.

È però soprattutto la figura di Giorgio Napolitano 
che emerge in questi giorni, in realtà da mesi. Indici 
di popolarità pazzeschi. Grande lucidità politica. Una 
forte intenzione di tenere la barra. Se il mondo ber-
lusconiano è un mare in tempesta, correnti impazzi-
te e uragani violenti, le ondate della sua furia finiran-
no per infrangersi contro una roccia molto solida.

Roma, Firenze, 
Venezia e ora 
anche Napoli: 
tutte promesse 
che non sono 

state mantenute

Il federalismo 
contempla 
“interventi 
speciali” e 

basterebbe un 
decreto legislativo
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PAKISTAN Adam Zyglis

LA VIGNETTA

Perdono anche se pareggiano

Casini, molla il Pdl ovunque



NICOLA
MIRENZI

«Propaganda trotskista anti-
sovietica». È questa l’accu-

sa con cui gli stalinisti mandarono 
a morte Pavel Florenskij, uno dei 
più grandi e dimenticati intellettua-
li del Ventesimo secolo: che tutto 
era, tranne che un trotskista. Mate-
matico, fisico, scienziato, sacerdote, 
filosofo, teologo, amante della mu-
sica e dell’arte, Florenskij è conside-
rato da alcuni il Leonardo Da Vinci 
della cultura russa. La sua erudizio-
ne era tale che spaziava senza pro-
blemi da una meditazione intorno 
all’essere, al modo concreto di 
estrarre iodio dalle alghe. 

Caduta nell’oblio generale, la sua 
vita viene finalmente raccontata da 
Avril Pyman in un libro tradotto in 
Italia dalla casa editrice Lindau, Pavel 
Florenskij. La prima biografia di un 
grande genio cristiano del XX secolo (511 
pp., 38 euro). Il volume ricostruisce 
l’esistenza di Florenskij a partire dal-
la sua infanzia. Raccontando partico-
lari che potrebbero sembrare secon-
dari e ininfluenti, invece costituirono 
– secondo Florenskij stesso – «il trat-
to fondamentale» del suo pensiero. 
Senza bisogno della psicoanalisi, in-
fatti, Florenskij riconosce all’infanzia 
– almeno alla sua – un ruolo decisivo 
nella strutturazione della personalità 
e del modo di guardarsi intorno. 

Nella prima parte della sua vita 
Florenskij studiò soprattutto la ma-
tematica e la fisica. Ma il determini-
smo lineare di tali discipline, asso-
ciato alla sensazione che il libero 
arbitrio fosse soltanto un’illusione, 
fecero precipitare Florenskij in una 
forte depressione. Dalla quale rie-
merse, ironia della sorte, proprio 
grazie a una teoria matematica: la 
teoria della discontinuità, che, rifiu-
tando il determinismo, apriva la 
possibilità a una conoscenza intui-
tiva, creativa, al limite anche irrazio-
nale. È in questo spazio che Flo-
renskij incontra Dio, nella forma 
della chiesa ortodossa russa. Ma 
arrivato a questo punto i suoi studi 
iniziarono a risultare insufficienti a 
soddisfare il desiderio di conoscere 
l’essere umano e il mondo nella lo-
ro interezza. Florenskij cominciò 
così a dedicarsi a letture di filosofia, 
teologia, psicologia, estetica. 

L’avvento del comunismo, per 
Florenskij, rappresentò il compimen-
to dei presagi maligni che avvertiva 
nel tracollo della cultura russa tradi-
zionale. Ma la sua opposizione al re-
gime non era affatto urlata e insisten-
te. Era una condizione esistenziale. 
La sua fine si realizzò così come una 
necessità scritta nell’ordine delle co-
se. Con un colpo di pistola alla nuca, 
dopo una lunga partecipazione forza-
ta al programma di elettrificazione 
della Russia. 

Florenskij,
il genio

dimenticato

Saggistica HABEMUS PAPAM

Moretti
troppo light
per la Croisette

segue dalla prima

Tutti d’accordo invece su una 
chance per Michel Piccoli, 
introdotto in conferenza stampa 
dalla storica moderatrice Daniele 
Hyman come «Sua Santità»: la 
sua recitazione ha convinto anche 
i non francesi per minimalismo 
ed effi cacia espressiva. E Moretti 
in conferenza si dichiara un fan 
di Piccoli quando dice che sul 
set si è reso conto «che è ancora 
più bravo di quanto ricordassi. 
I suoi silenzi, i suoi gesti, il suo 
modo di camminare, i suoi 
sorrisi hanno dato tantissimo 
non solo al personaggio del 
papa ma all’intero fi lm, che 
senza di lui sarebbe stato più 
misero». Peccato che «misero» 
sia anche il vocabolo scelto da 
uno dei giornalisti stranieri che 
abbiamo contattato alla fi ne 
della proiezione, un americano 
che si è dichiarato «molto 
deluso, soprattutto dal fi nale 
rassegnato». Forse è fra quelli 
che, come ha detto ieri Moretti, 
«si aspettavano un fi lm di 
denuncia che confermasse le 
loro aspettative… il che era di 
per sé un buon motivo per non 
farlo». Ma le aspettative possono 
essere anche lusinghiere: una 
giornalista brasiliania, fuori 
dalla sala Lumière, si spertica 
in dichiarazioni d’amore per 
Nanni, concludendo: «Per 
fortuna che è rimasta ancora 
un po’ di intelligenza in Italia». 
E se l’edizione francese di 
Premiere defi nisce Habemus 
Papam solamente «piacevole», 
L’Express lo paragona a Il discorso 
del re (e un lettore del sito web si 
arrabbia perché «mettere sullo 
stesso piano Moretti e Hopper è 
un’offesa al regista italiano»).

��

In conferenza stampa un 
giornalista chiede se Moretti ha 
ricevuto un’educazione cattolica 
perché, vedendo i suoi fi lm, non si 
avverte quel senso di ripulsa che 
appare nei lavori di alcuni celebri 
cattolici che hanno poi sviluppato 
una vis polemica contro la loro 
religione, come Pasolini o Buñuel, 
Moretti apprezza il fatto che non 
si senta nel suo sguardo «quella 
voglia di andare contro di chi è 
rimasto profondamente cattolico 
dentro, anche se pensa di non 
esserlo più». Del resto, quello che 
ha voluto raccontare in Habemus 
Papam  non è il Vaticano ma «il 
mio Vaticano, il mio papa». Che 
piaccia o no alla stampa di ogni 
parte del mondo.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

G20, G8, G2? Nazioni Unite? Macché. Il 
mondo è governato da una giungla di 

attori pubblici e privati, un network in cui Bill 
Gates, Oxfam, Berkeley, Unicef e Facebook 
hanno più potere e influenza di tanti stati, e 
rappresentano una nuova mega-diplomacy che 
sarà pure caotica e dal sapore medievale, ma 
che è più efficace della vecchia diplomazia 
delle grandi potenze. È la tesi suggestiva e 
provocatoria che espone nel suo ultimo libro 
(Come si governa il mondo, 372 pp, 19 euro, 
Fazi Editore) un giovane e visionario cosmo-
polita, Parag Khanna, un indiano di 34 anni 
che è stato consulente di Barack Obama, scri-
ve su Foreign Policy e lavora per la 
New America Foundation di Wa-
shington.

Perché la distribuzione del pote-
re nel mondo sarebbe oggi simi-
le a quella del Medioevo, come 
lei scrive nel libro?

Anzitutto, dal punto di vista della 
storia globale, il Medioevo è stato 
un periodo multipolare e “multi-
civilizzazionale”. L’impero più 
potente era quello cinese, ma vi-
vevano una fase di benessere 
anche l’India e il mondo arabo-
islamico, mentre l’Europa, pur assai influente, 
era divisa tra il Sacro romano impero e quello 
bizantino. La seconda ragione è che, come 
allora, sono tanti gli attori e le autorità a essere 
in competizione tra loro per “indirizzare” il 
mondo: dalle chiese alle multinazionali, dai 
media alle organizzazioni umanitarie alle uni-
versità.    

La mega-diplomacy è più efficace della vec-
chia diplomazia del club delle superpoten-
ze. Ma è più o meno democratica?

Su una scala della democrazia che vada da 
zero a dieci, la vecchia diplomazia è a “zero”, 
quindi peggio non si può fare. Ma il vero 
vantaggio della mega-diplomacy è l’alto livello 
di accountability, di responsabilità, di cui la 
democrazia è solo un elemento. D’altronde, 
perché la democraticità dovrebbe essere l’uni-
co criterio di questo nostro discorso, in un 
mondo in cui solo circa la metà dei paesi del 
mondo è democratico? La mega-diplomacy sa 
creare accountability tramite la trasparenza e 
la mutua supervisione e le partnership multi-

ple. La vecchia diplomazia sapeva solo fare 
chiacchiere. Diceva di voler «sradicare le cause 
dei conflitti», ma vi pare che sia il vero obietti-
vo di un Consiglio di sicurezza dell’Onu che è 
formato dai principali trafficanti di armi del 
mondo?

Per contare in questo mondo di ong e 
charities e network vari servono i soldi, e nel 

suo libro lei infatti vede positiva-
mente tanti attori privati, per-
sino le forze mercenarie come 
la Blackwater. È una dichiara-
zione di fede nel capitalismo?   
È un po’ diverso. Voglio prima 
di tutto far passare il concetto 
che you need to put the money 
where your mouth is, ovvero che 
è inutile dichiarare grandi obiet-
tivi senza avere il coraggio di 
metterci i soldi. È inutile fare 
promesse sugli aiuti al Terzo 
mondo, come fanno le grandi 

potenze, e poi non mantenerle. Molto più 
utile e responsabile è il comportamento di Bill 
Gates e Oxfam, che si impegnano invece con-
cretamente. Il capitalismo può voler dire anche 
sfruttamento, ma ha dato potere a attori come 
i grandi filantropi o le ong. Per quanto riguar-
da le forze mercenarie, dico semplicemente 
che sono una realtà. 

In quest’era post-americana, lei giusta-
mente propone che i seggi permanenti 
dell’Onu siano occupati solo dalle forze 
regionali. Ma vivremo abbastanza per ve-
derlo?

Credo che il Consiglio di sicurezza non verrà 
mai riformato. Se lo si estende ad altri paesi, 
che siano il Brasile o l’India o il Giappone, 
sarà comunque ancora meno efficace, e quin-
di non conviene a nessuno. Già oggi, non a 
caso, le forze regionali come la Lega Araba o 
l’Ue hanno più influenza del Consiglio di si-
curezza. 

L’America sta riguadagnando influenza 
dopo tre anni di amministrazione Obama 
e dopo l’uccisione di Bin Laden?

La sfida geopolitica degli Stati Uniti consiste 
nel disimpegnarsi da Iraq e Afghanistan sen-
za che quei due paesi implodano. A quel 
punto avranno tutte le risorse economiche di 
cui hanno bisogno per stabilizzare se stessi e 
il proprio potere. Per il momento però non 
stanno impegnando al massimo la propria 
intelligenza, in una fase in cui la loro influen-
za diminuisce.

Che cosa ci dice l’intervento in Libia a 
proposito di come è oggi governato il mon-
do?

Quel conflitto è molto utile per capire due o 
tre cose. Prima di tutto conferma il ruolo 
delle potenze regionali, in special modo il 
Consiglio di cooperazione del Golfo e la Lega 
araba, che ci fanno dire che non stiamo assi-
stendo a un’operazione neocolonialista. Poi 
rafforza la teoria, che io stesso ho sostenuto e 
per la quale sono stato criticato, che sia legit-
timo in questi casi assassinare un dittatore 
per porre fine a un conflitto. E poi mi pare che 
sia un caso perfetto dell’applicazione del prin-
cipio della responsabilità di proteggere, san-
cito dall’Onu, e infine è un test per il Tribuna-
le internazionale.

Nell’ultimo capitolo lei usa parole di lode 
per un grande europeo, Jean Monnet. 
Come vede l’Europa?

Io sono un vero euro-ottimista. È un conti-
nente stabile, progressista e aperto, di tutto 
rispetto. Rappresenta il grande modello di 
governance transnazionale, che infatti è stato 
seguito da istituzioni come l’Unione delle 
nazioni sudamericane, l’Unione africana e 
l’Asean. Poi la sua economia è, in realtà, la più 
grande del mondo, e il suo modello sociale è 
invidiato da tutti, perché a nessuno può veni-
re in mente di preferirgli quello americano o 
cinese.  

Purtroppo si trovano sempre più europei-
sti fuori che dentro l’Ue...  

Succede sempre così, che ci vogliamo fare?
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I veri poteri forti
della globalizzazione

Se Bill Gates e Facebook contano più dell’Onu. Parla Parag Khanna

Mafia russa a Roma e a 
Budapest, ‘ndrangheta 
in Piemonte, nuove triadi 
in Cina, il crimine 
organizzato conquista 
nuovi territori: Mafie 
in movimento di Federico 
Varese (Einaudi).

Mafie
Benvenuti negli Stati 
(non troppo) Uniti, 
cinesizzati e militarizzati, 
sull’orlo del collasso 
economico e culturale: 
Storia di amore vera 
e supertriste di Gary 
Shteyngart (Guanda).

Narrativa
Haim Baharier, maestro 
di Torah molto noto, 
offre un’originale rilettura 
del Decalogo, con 
la verve e la profondità 
della grande tradizione 
ebraica: Le dieci parole 
(San Paolo).

Religioni
Stasera “La Notte 
dei Musei”, l’evento 
europeo che apre 
gratuitamente le porte 
di musei e aree 
archeologiche in orario 
serale e notturno (www.
lanottedeimusei.it).

Arte

DIARIO DA 

CANNES
di Paola Caselladi Paola Casella

AL SALONE DEL LIBRO

Oggi al Salone de Libro di Torino (ore 12, 

sala rossa) Parag Khanna presenta il suo 

libro Come si governa il mondo (Fazi 

editore). Interviene Federico Rampini. 
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«Il produttore Carlo Cresto-Dina, 
con cui avevo già girato un do-

cumentario, mi ha chiesto se avevo 
voglia di scrivere un film di finzione e 
mi ha proposto tre argomenti: la sanità, 
l’erotismo e la Chiesa», ricorda Alice 
Rohrwacher il cui lungometraggio di 
esordio, Corpo celeste, rappresenta l’Ita-
lia alla Quinzaine des réalisateurs di 
Cannes. «Ho scelto la Chiesa perché è 
un ambiente che non conoscevo affatto: 
non ho avuto un’educazione religiosa e 
dunque non avevo alcun pregiudizio, 
solo una grande curiosità». Corpo celeste 
racconta il microcosmo di una parroc-
chia di Reggio Calabria e un gruppo di 
cresimandi, al centro la tredicenne 
Marta, accompagnati alla cerimonia da 

una catechista 
sollecita ma ina-
deguata e da un 
prete ammani-
cato con i politici 
locali. «Prima di 
iniziare le ripre-
se ho fatto molta 
ricerca docu-

mentaria fre-
quentando radu-
ni di catechisti, 
giornate della 
gioventù, preti e 
insegnanti di re-
ligione. E ho sco-
perto cose ag-
ghiaccianti come 
libri di prepara-

zione ai sacramenti dal titolo “Saranno 
testimoni” o il quiz “Chi vuol esser 
cresimato?”». Il film di Alice, sorella 
dell’attrice Alba, non vuole tuttavia far-
si beffe del mondo cattolico. «Non c’è 
volontà di giudicare da parte mia, solo 
la constatazione di uno stato di abban-
dono che riguarda i preti come le cate-
chiste e i fedeli, e di un vuoto spirituale 
che colpisce anche il mondo religioso. 
Corpo celeste per me non è un film sul-
la Chiesa, ma sulla nostra epoca. Anche 
l’ambientazione calabrese non vuole 
essere una denuncia del degrado del 
nostro Sud: ciò che descrivo salta più 
all’occhio a Reggio solo perché lì il salto 
fra tradizione e modernità è più tangi-
bile, ma succede in ogni parte d’Italia». 
C’è qualcosa di autobiografico nel film? 
«Il senso di estraneità della giovane 
protagonista, che mi accompagna da 
sempre».

Ogni tanto il cinema americano indi-
pendente racconta storie che hanno 

a che fare con il lato romantico e nostalgi-
co degli artisti e che, nonostante le costri-
zioni di un budget limitato, sanno comu-
nicare quella grandeur che opere di mag-
giore impegno produttivo non riescono a 
trasmettere. È il caso, ad esempio, de L’ospi-
te d’onore di Richard Benjamin dell’82, che 
raccontava il mondo della radio anni ’20 e 
della televisione anni ’50 attraverso l’eccen-
trico personaggio interpretato da Peter 
O’Toole (nomination all’Oscar per questo 
ruolo), o di Demoni e dei di Bill Condon 
che, nel ’98, raccontava la vita del regista 
anni ’30 James Whale, interpretato da Ian 
McKellen con tenerezza e nostalgia. Ed è 
ora il caso di Un perfetto gentiluomo, rac-
conto poetico e commovente basato sul 
romanzo Io e Henry di Jonathan Ames che 
vede protagonisti un commediografo 
scroccone e sciupafemmine, Henry (Kevin 
Kline), e un giovane aspirante scrittore 
ingenuo e sognatore, Louis (Paul Dano) 
che, appena arrivato a New York, subaffit-
ta un posto letto nell’appartamento di Hen-
ry. Dalla loro convivenza nascerà un’impro-
babile amicizia che consentirà a Louis di 
apprendere alcune nozioni fondamentali 
sulla vita, l’amore e la letteratura. 

Sono molti i pregi di questo film deli-
cato e solo apparentemente sottotono. Il 
primo è la sceneggiatura di Shari Springer 
Berman e Robert Pulcini (coadiuvati 
dall’autore del romanzo su cui è basato il 
film), che sono anche i registi di Un perfet-

to gentiluomo nonché marito e moglie nel-
la vita. Il loro copione è eccentrico come il 
personaggio di Henry, sottile, mai sconta-
to, sempre sul filo dell’ironia. Ricordiamo 
che Springer Berman e Pulcini sono la 
coppia dietro ad un altro bel film indipen-
dente, American splendor, ispirato ai fumet-
ti underground di Harvey Pekar, e candi-
dato all’Oscar per la miglior sceneggiatura 
non originale. 

Altra freccia all’arco di Un perfetto gen-
tiluomo sono i due protagonisti. Kevin Kli-
ne, interprete shakespeariano oltre che 
prim’attore anni Ottanta (lo ricordiamo ne 
La scelta di Sophie e Il grande freddo, oltre 
che in Un pesce di nome Wanda, dove ha 
per la prima volta tirato fuori la sua spas-
sosa vis comica), passato poi con successo 
attraverso le decadi successive (era in 
Grand Canyon, Dave, Tempesta di ghiaccio 
e l’irresistibile In and out, per citare solo 
qualche titolo di una carriera che ne com-
prende oltre quaranta). Forse però il ruolo 
che meglio ha caratterizzato Kline è quello 
di Douglas Fairbanks nel Charlot di Ri-
chard Attenborough, perché ha codificato 
il suo appeal retrò, il suo fascino da eroe di 
cappa e spada, la sua malinconica autoiro-
nia, la sua capacità atletica utilizzata a sco-
po comico. Kline è perfetto nei panni di 
Henry perché sembra davvero un perso-
naggio d’altri tempi, assolutamente in tono 
con il suo appartamento decadente e sgar-
rupato, pieno di oggetti di buon gusto me-
scolati a gadget di nessun valore. La sua 
vita è quella di un eroe romantico alla 

Grande Gatsby, e fa da contraltare a quella 
mite e vuota (ma non priva di speranza) di 
Louis, che di Fitzgerald è un fan sfegatato 
e che sogna di vivere in un’altra epoca. 

Paul Dano, già notevole ne Il petroliere 
(era il predicatore bambino) e in Little Miss 
Sunshine (era l’adolescente depresso), è 
perfetto per il ruolo di Louis grazie al suo 
aspetto antico, a una fisicità senza tempo 
e a una dolcezza malinconica che fa parte 
dell’attore ma è anche adatta al personag-
gio. Corteggiatore di fanciulle che lo igno-
rano, ammiratore incondizionato del suo 
stravagante mentore, totalmente naif ma 
anche dotato della grazia degli innocenti, 
Louis è un personaggio riuscitissimo cui 
Dano presta tutto il suo talento.

Infine l’asso nella manica di Un perfet-
to gentiluomo è la città di New York, che 
Springer Berman e Pulcini, newyorkesi da 
sempre, raccontano in tutte le sue valenze 
più romantiche: il fascino nostalgico, la 
straccioneria poetica, la capacità di essere 
allo stesso tempo postmoderna e ottocen-
tesca, i locali rimasti identici nei decenni 
accanto a quelli all’ultima moda, i teatri e 
le sale da ballo eleganti oltre ogni immagi-
nazione e le legioni di imbucati che ci si 
infilano di straforo, ricordandosi però di 
abbigliarsi in modo consono… anche a 
costo di dipingersi i calzini neri sulle cavi-
glie. È la New York che hanno amato Wo-
ody Allen e Jackson Pollock, Truman Ca-
pote e George Gershwin, ovvero tutti gli 
artisti «troppo romantici riguardo a Man-
hattan, come riguardo a tutto il resto».

È il terzo episodio della saga e forse il 
migliore dal punto di vista della regia: 
il messicano Alfonso Cuaròn inserisce 

infatti alcuni elementi “sudamericani”, dal 
realismo magico alla presenza di creature 
selvagge a Hogswart, che arricchiscono la storia 
British di sottotesto esotico. 
Domenica 15 maggio - ore 21:25 - colore - Italia 1

Harry Potter e il prigioniero...
Ferzan Ozpetek racconta le difficoltà 
delle famiglie giovani 

contemporanee attraverso la coppia Giovanna 
Mezzogiorno-Filippo Nigro e sviluppa in 
parallelo una straziante storia d’amore con 
protagonista Massimo Girotti, al suo ultimo 
film. Persino Raoul Bova se la cava bene.
Lunedì 16 maggio - ore 21:05 - colore - Raitre

La finestra di fronte
Film d’azione diretto da Michael 
Mann e interpretato da Tom Cruise 

negli insoliti panni del cattivo. Jamie Foxx è il 
tassista che prende incautamente a bordo il 
sicario interpretato da Cruise e deve decidere se 
assisterlo passivamente o passare al 
contrattacco.
Martedì 17 maggio - ore 23:25 - colore - Raidue

Collateral
Capolavoro comico di Mel Brooks che fa 
la parodia di classici dell’horror anni ’30 
come La sposa di Frankestein. Gene 

Wilder è il medico perverso, Marty Feldman il suo 
assistente Igor, Peter Boyle la creatura. Fra le battute 
storiche, «Lupo ululà, castello ululì» e «Rimetta a 
posto la candela». 
Mercoledì 18 maggio - ore 21:05 - colore - Iris

Frankestein Junior

Due perfetti
gentlemen a New York

Poetico e commovente, un ottimo lavoro di Springer Berman e Pulcini

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ THE HOUSEMAID
di Im Sang-soo con Jen Do-youn e 
Lee Jung-jae
C’è una curiosa somiglianza fra 
questo melodramma ambientato in 
una famiglia di ricchissimi industriali 
coreani e Io sono l’amore di Luca 
Guadagnino, i cui protagonisti sono 
ricchi industriali milanesi. In 
entrambi i film un corpo estraneo, 
qui la cameriera del titolo, là un 
cuoco, entra in un mondo dorato e 
impenetrabile e ne sconvolge i 
canoni, passando attraverso la 
sensualità e sessualità dei corpi. 
Entrambi hanno come ispirazione il 
Visconti di Gruppo di famiglia in un 

interno, con i suoi raffinati tableaux 
vivant che imbalsamano una classe 
sociale facendola apparire superata. 
Entrambi raccontano la crudeltà del 
potere e il suo rapporto utilitaristico 
verso la classe lavoratrice. Entrambi 
descrivono la crudeltà dei super 
ricchi denunciando un mondo 
globalizzato che ha allargato a 
dismisura il gap fra chi ha 
moltissimo e chi non ha altro che il 
proprio corpo e la propria forza 
lavoro. Ma dei due il più riuscito è 
l’italiano, che riesce a tenersi al di 
qua del grottesco e del ridicolo, 
eccessi in cui il coreano Im Sang-soo 
scivola spesso e volentieri.

■ UOMINI SENZA LEGGE
di Rachid Bouchareb, con 
Roschdy Zem e Jamel Debbouze
Un resoconto storicamente attento 
(ma anche estremamente 
didascalico, da una fiction televisiva) 
dell’ascesa e caduta di tre fratelli 
algerini fuggiti dalla madrepatria 
ed espatriati in Francia. Il maggiore è 
un ex soldato che, durante la guerra 
in Indocina, si è sentito incitare alla 
rivoluzione etnica dalla propaganda 
locale; il secondo diventerà l’ideologo 
della rivoluzione per l’indipendenza 
dell’Algeria; il terzo è un trafficone 
che vuole solo sfangarla. La loro 
storia è raccontata con l’ambizione 

e la partecipazione emotiva della 
saga de Il padrino, buttando un 
occhio a ogni gangster movie 
americano degli ultimi trent’anni e 
ogni polar francese alla Melville, 
inserendo Uomini senza legge nel 
recente filone “di genere” del cinema 
francese. Il franco-algerino 
Bouchareb non è nuovo alle 
provocazioni politiche: il suo 
Indigenes aveva già denunciato il 
governo colonialista francese. Ma gli 
uomini senza legge del suo ultimo 
film rivendicano la loro dignità nel 
modo più distruttivo: attraverso la 
violenza. Non un buon esempio, 
soprattutto di questi tempi.

■ RED
di Robert Schwentke con Bruce 
Willis ed Hellen Mirren
Che spasso, questo filmaccio 
d’azione che ha il sapore dei cartoni 
animati! Come già I mercenari prima 
di lui, questo blockbuster vede 
impegnato un cast di attempati 
action hero del grande schermo 
americano in un’autoironica storia di 
spie, e il risultato è un omaggio al 
cinema degli anni Ottanta e a una 
serie di attori che, raggiunta l’età 
pensionabile, non sembrano avere 
alcuna intenzione di mollare la 
ribalta. Al centro della storia c’è Frank 
(Willis), un ex agente della Cia per 

l’appunto in pensione che corteggia 
telefonicamente un’agente 
assicurativo (Mary Louise Parker che, 
a quarantasette anni, è la giovane del 
gruppo). Frank viene stanato dalla 
sua solitaria vita in pantofole da 
nemici invisibili e deve ricostituire 
intorno a sé la banda di spie che l’ha 
aiutato in passato. C’è la regale 
Victoria (Mirren), l’afroamericano Joe 
(Morgan Freeman), il pazzo 
scatenato Martin (John Malkovich, 
irresistibile) e c’è persino il 94enne 
Ernest Borgnine nei panni di un 
archivista della Cia. Non sarà 
Shakespeare, ma è davvero 
divertente.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Ha scelto
di girare un 
lugometraggio
sulla chiesa,
un mondo per
lei sconosciuto

ALICE
ROHRWACHER

autrice di “Corpo celeste” che 

rappresenta l’Italia a Cannes 

nella Quinzaine des réalisateurs 
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❚❚ TRA FANTASY E HORROR

Harry Potter
entra nel mondo
degli adulti

È finalmente in dvd (sempre per 
Warner Brothers Home Video) il 
capitolo più dark del maghetto di 
Hogswart, ovvero Harry Potter e i 
doni della morte Parte 1, 
trasposizione cinematografica della 
prima metà dell’ultimo libro scritto 
da J.K. Rowling. Questo capitolo, che 
ha la regia di David Yates, fa da 
specchio dei tempi raccontandone la 
desolazione e raffigurando il senso 
di inadeguatezza che tutti noi, ma 
soprattutto i più giovani, provano di 
fronte allo scenario apocalittico che 
li circonda. I tre giovani protagonisti 
– Harry, Hermione e Ron – entrano 
infatti nell’età adulta e devono 
lasciare il nido protettivo della scuola 
Hogwarts dove avevano finora 
trovato rifugio per venire a patti con 
la consapevolezza di essere soli 
davanti al loro destino. Una 
solitudine che diventa cosmica nel 
quadro di scenari naturali che si 
lasciano alle spalle ogni traccia di 
«civiltà», lande desolate in cui è 
facile perdersi d’occhio, e d’animo. Il 
tono, e addirittura il genere del film, 
cambiano in continuazione, 
dall’action al fantasy all’horror, 
rendendo questo episodio più 
spiazzante dei suoi predecessori, ma 
la componente filosofica e metafisica 
possono rivelarsi di grande 
interesse, e anche esteticamente 
questo è il film più raffinato e 
ambizioso della saga. Gli spettatori 
più giovani però risponderanno 
soprattutto al richiamo del triangolo 
erotico Harry-Hermione-Ron, 
esplicitato qui in una sequenza 
onirica che lascia ben poco 
all’immaginazione, e gioiranno nel 
ritrovare nel dvd la scena in cui Ron 
insegna ad Hermione a tirare un 
sasso nell’acqua, che il regista ha 
deciso di tagliare per non anticipare 
troppo, rispetto al secondo e ultimo 
film, la concretizzazione della storia 
d’amore fra i due personaggi, che 
matura fin dal primo episodio della 
saga. Fra le altre scene tagliate 
contenute nel dvd c’è anche una 
spiegazione dettagliata del 
significato degli hocrux, e fra gli extra 
un approfondimento sulla colonna 
sonora del film, che illustra il modo 
in cui il commento musicale può 
influenzare il mood di una scena.




